
UN UOMO VECCHIO E 
MALATO CHE HA 

AMATO LA 
RIVOLUZIONE 

E LA PACE 
Le condizioni 

di Tito più gravi. 

Dopo una giornata 
di consulti tra 

medici e politici 
è stato deciso 

di operare contro 
la sua volontà, 

il vecchio 
maresciallo. 

All'interno 
(pagg. 5. 6, 7) 

l'avventura 
dell'ultimo 
dei grandi, 
da operaio 

a patriarca 

IL MEMOR ONI NEGRI 
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;ag. 1/3-16-17^18) 

Tentata strage di agenti 
della Digos a Roma. 
Le BR rivendicano 

Roma - C inque chil i di esp los ivo d is t ruggono 
una casernna di polizia. Dic iannove feriti, tut-
ti agenti del la D igos che dormivano nelle ca-
merate. L 'attentato compiuto venerdì notte 
è stato r ivendicato dalle Br igate Rosse . I po-
liziotti protestano per le sca rse misure di si-
curezza: « forse adess i si dec ideranno » 
Nel pomer igg io è stato sventato un altro at-
tentato al 5 distretto di polizia. Un sottuff i-
ciale ha d i s innescato l 'ordigno pochi istanti 
pr ima che esp lodesse 

(a pag. 8) 

Le « verità » sul sequestro Sa-
ronio diventano due. E forse, 
da domani, saranno tre 

(3 pag. 9) 
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Brevi dalla guerra 
fredda 
• Protesta anti-URSS impedi-sce il rientro dell'ambasciatore USA a Mosca. H personale del-
l'aereoporto Kennedy di New 
York si è rifiutato di occupar-
si degli aerei in partenza per 
l'Unione Sovietica. Così l'am-
basciatore americano a Mosca. 
Thomas Watson che doveva rien-
t rare ieri in UnicHie Sovietica do-
po esser stato richiamato a Wa-
shington per consirltazioni all' 
inizio della crisi afghana, ha 
dovuto rinviare il rientro. 
• La Germania Federale au-menta le spese militari, secon-do quanto ha annunciato un 
•portavoce del governo. Le spe-
se militari del governo fede-
rale sono da tempo oggetto di 
contrasti tra Bonn e Washing-
ton che accusa la Germania di 
non aver aumentato il bilancio 
militare del 3 per cento. c<Kne 
deciso dalla NATO. L'ulteriore 
aumento della spesa militare 
sarebbe uno degli impegni pre-
si dal cancelliere Schmidt con 
il vice degli esteri USA recen-
temente recatosi a Bonn, a di-
mostrazione della solidarietà del 
governo federale con gli Stati Uniti. 
• Rafforzamenti militari ne! Gfllfo. Secondo la stampa ku-
waita l'URSS oltre ad aumenta-
re le consegne di armi all'Etio-
pia, avrebbe stabilito un ponte 
aereo con l'isola di Socatra, 
nel golfo di Aden. Aerei da tra-
sporto Antonov procederebbero 
alla consegna di ingenti quan-
titativi di armamenti allo Ye-
men del Sud. Dal canto loro gli 
USA avrebbero inviato in Egit-
to 2.000 esperti militari per stu-
diare le possibilità offerte dagli 
aeroporti militari, egiziani. La 
scelta sarebbe già caduta sull' 
aereoporto di Al Ahram, co-
struito nel '67 dai sovietici. 
• Spionaggio sovietico- in Gia ĵ-pone. L'addetto militare sovieti-
co a Tokio è partito per Mo-
sca meno di 24 ore dopo l'ar-
resto di un ex generale e di 
due ufficiali giapponesi in ser-
vizio accusati di aver fornito 
notizie militari ai sovietici. La 
polizia giapponese aveva chiesto 
all'addetto militare di tenersi a 
disposizione per essere interro-
gato. 
9 Complotto antisovietico in Si-ria. Secondo un giornale libane-
se le autorità siriane avrebbe-
ro scoperto un complotto miran-
te ad eliminare i tecnici sovie-
tici presenti in Siria. Si ritiene 
che siano, oltre ai tecnici civili, 
circa duemila gli esperti 
militari sovietici in Siria. Diver-
se interpretazioni legano il com-
plotto alle dichiarazioni israe-
liane sull'aumento delle forni-
ture sovietiche alla Siria o al 
risentimento dei musulmani per 
l'intervento in Afghanistan. 
• CLXA-URSS: interrotti i ne-
goziati. La Cina ha deciso di 
interrompere i negoziati per la 
normalizzazione delle relazioni 
interstatali con l'URSS. La de-
cisione è causata dai recenti av-
venimenti afghani. Mercoledì 
scorso la stampa cinese si è 
pronunciata per l'impostazione di 
sanzioni all'URSS "da parte di 
tutta la comunità internazionale. 

Il silenzio su Tito, le voci della guerra fredda 
Da questa notte la notizia è 

quasi ufficiale: la cancrena d i e 
ha colpito la ganfca sinistra di 
Tito si s ta diffondendo nono-
stante le terapie adottate. Do-
po che Tito, due giorni fa, a-
veva rifiutato un secondo inter-
vento chirurgico, il progressi-
vo peggioramento delle condi-
zioni della gamba impongono 
una decisione, anche se un se-
condo intervento è reso peri-
colosissimo a causa del diabe-
te di cui soffre il presidente e 
delle condizioni del cuore, pro-
vato dalla prima operazione. I 
medici si scmo riuniti, i massi-
mi dirigenti anche. Sintomo del-
l'incertezza che regna è il rin-
vio della pubblicazione del bol-
lettino medico che di solito ve-
niva diramato verso le 12,30 — 
l'ora di tutte le radio accese — 
alle 18 di qwesta sera. Le ulti-
me notizie fanno intendere che 

Tito dovrà essere operato per-
ché lo stato della gamba conti-
nua a peggiorare. 

Sullo sfondo, le prese di po-
sizione, ora dure ora distensive, 
degli organi di stampa, dei ver-
tici politici, degli osservatori 
che guardano alla Jugoslavia ed 
al suo difficile momento. La 
prossima visita del ministro de-
gli esteri bulgaro a Mosca po-
treMje preludere, infatti, alla 
riapertura della vecchia — e 
non sanata — questione dei con-
fini f ra Bulgaria e Jugoslavia, 
i due stati in cui si divide, a 
cavallo del confine, la Macedo-
nia, oggetto, nel passato, di 
aspre dispute. 

Negli USA, un portavoce del 
Dipartimento di Stato ha espres-
so la convinzione che sia poco 
verosimile un intervOTto milita-
re dell'URSS in Jugoslavia. Gli 
spostamenti di truppe in Euro-

pa Orientale sarebbero legati 
alle necessità di ricambio d i ' 
truppe in Afghanistan e non ri-
guarderebbero ohe poche mi-
gliaia di uomini. 

Ceausescu, intervenendo a 
chiusura del congresso del Fron-
te di Unità Socialista a Buca-
rest ha sostemito la necessità 
di tendere a soluzioni negoziate 
dei prctjlemi intemazionali. Per 
quanto complicati possono esse-
re, e per quanto i negoziati pos-
sano essere difficili e lunghi, 
essi sono l'imico mezzo per evi-
tare una guerra distruttiva », 
ha detto il presidente rumeno. 

« Rude Pravo », organo del 
partito comunista cecoslovacco, 
accusa il tentativo di usare 0 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
per un'operazione di « interfe-
renza negli affari interni di 
URSS e Afghanistan». 

F r a le più decise le posizioni 

dell'Albania, che su « Zeri I Po-
pullit » afferma che « l 'Af^a-
nistan non è l'ultima vittima 
dell'aggressione sovietica. I so-
cialimperialisti sovietici e i lo-
ro strumenti bulgari... non han-
no mancato al ricatto ed alla 
minaccia contro la Jugoslavia. 
Gli albanesi non permetteranno 
mai che il loro paese sia utiliz-
zato dagli stranieri contro la 
Jugoslavia e la Grecia ». Segno 
anche questo dei nuovi rapporti 
che vanno maturando f ra Ju-
goslavia ed Albania, dopo i con-
trasti del passato. Un problema 
in meno da affrontare per i di-
rigenti jugoslavi, impegnati a 
risolvere contraddizioni e divi-
sioni interne ed aUe frontiere, 
che — in un momento di desta-
bilizzazione — potrebbero rende-
re realistico anche un intervento 
dall'esterno. 

I cinesi rassicurano il Pakistan. Confermati gli scontri di Kabul 

Nella foto i cannoni ultima linea del campo, poco più in giù sono ammassati i tank 
e la tendopoli da cui partono la sera per chiudere la città nel coprifuoco che vige 
dalle 23 all'alba, (foto di Giovanni Caporaso) 

Islamabad 19 — Il ministro 
degli esteri cinese, Huang Hua, 
è giunto oggi nella capitale pa-
kistana per la prevista visita di 
sei giorni. Il viaggio, formalmen-
te, è di ordinaria amministra-
zione, dato che era stato da 
tempo programmato per resti-
tuire la visita che il ministro de-
gli esteri del Pakistan, Agha 
Shahi, aveva fatto a Pechino lo 
scorso maggio. Ma è evidente 
che alla luce dell'invasione del-
l'Afghanistan assume un signi-
ficato ed una rilevanza assolu-
tamente particolari. 

Huang Hua non solo discute-
r à con i dirigenti pakistani del-
ie forme concrete di aiuto in ca-
so di una minaccia sovietica al-
le frontiere del paese, ma ser-
virà anche a tentare di miglio-
rare la « comprensione » t ra 
Islamabad e Washington che, a 
dispetto degli evidenti interessi 
comuni, continuano ad intender-
si solo in parte. 

Huang Hua ha detto infatti, al 
suo arrivo nella capitale paki-

stana, che scopo della sua mis-
sione è anche di riferire a Zia-
ul-Haq il contenuto dei collo-
qui che pochi giorni fa i diri-
genti cinesi hanno avuto con 1' 
inviato speciale di Carter, Ha-
rold Brown. 

Il disaccordo t ra Pakistan ed 
USA verte sulla quantità e sul-
la qualità degli aiuti, militari ed 
economici, che Washington ha 
promesso di fornire. La cifra 
di 400 milioni di dollari in due 
anni, fa t ta dagli americani, è 
stata giudicata «inadeguata» dal 
presidente pakistano Zia che ha 
prontamente spedito negli USA 
il suo ministro degli esteri Sha-
hi. La sua missione si è conclu-
sa oggi con un nulla di fatto. 
Due sono infatti state le dichia-
razioni del portavoce del dipar-
timento di stato, Hodding Car-
ter, nel merito della questione. 

La richiesta di t rasformare 
gli accordi esistenti in un trat-
tato di « mutua assistenza » co-
me era stato richiesto dai pa-

della visita, ha aggiunto Huang 
Hua, ma nello stesso momento 
altre fonti cinesi hanno forni-
to una recisa smentita delle 
notizie che riferiscono di re-
parti cinesi già penetrati in 
territorio afghano per dare man-
forte ai guerrigheri. Tali noti-
zie sono state diffuse da un 
quotidiano inglese, il Daily Te-
legraph che, citando fonti di 
diplomatici asiatici residenti a 
New Delhi, scriveva oggi che 
truppe cinesi sarebbero am-
massate ai conimi con l'-W-
ghanistan e parte di esse sa-
rebbero già entrate nel paese. 
Secondo le stesse fonti sette 
divisioni dell'esercito pakistano 
sarebbero state schierate lungo 
la frontiera con l'Afghanistan. 
Anche da parte pakistana la 
smentita è venuta, secca e du-
ra, a distanza di poche ore. 
Né il territorio pakistano, han-
no precisato fonti del Minis^ 
ro degli Esteri, né la strada 
del Karakoram (che coUega 
Pakistan e Cina), servono al 

kistani non è stata accettata 
perché — ha detto Hodding Car-
ter — « non cambierebbe in nul-
la i nostri obbligiii e preferia-
mo concentrarci su problemi 
concreti ». Hodding Carter ha poi 
specificato che ulteriori aiuti sa-
ranno forniti tramite un «con-
sorzio » del quale faranno parte 
anche Gran Bretagna e Arabia 
Saudita. Resta a complicare il 
problema il disaccordo t ra Isla-
mabad e Washington sulla que-
stione della « bomba islamica», 
che però in questi giorni viene 
accuratamente evitata (almeno 
pubblicamente) dai responsaoili 
dei due paesi. 

Huang Hua, sempre nel suo 
discorso di oggi, ha poi riba-
dito l'interpretazione cinese 
dell'invasione dell Afghanistan : 
l'URSS mirerebbe, secondo 1' 
analisi dei cinesi, a control-
lare il Ciolfo Persico apren-
dosi la strada attraverso Pa-
kistan od Iran, o entrambi. 
L'«ammodernamento» dell'eser-
cito pakistano è nel taccuino 

passaggio di armi destinate 
la guerriglia afghana. AncM 
le notizie secondo le quali 
Pakistan avrebbe a m m a s s a t o 
truppe sui confini sono — se-
condo il governo pakistano -
«totalmente errate e false» 
e sono da attribuirsi alla par-
tigianeria della slampa india-
na (che in effetti è ostile â  
Pakistan per ragioni evidentiJ 

Per quanto riguarda le ^ 
tizie dal fronte, intanto, u ^ 
partimento di Stato american» 
ha confermato di essere m po^ 
sesso di notizie che riferire» 

di scontri aUa periferia t" no 
Kabul tra reparti sovietici 
forze afghane regolari. Seni^ 
secondo il Dipartimento di 
to i porti fluviali a f g h a m ^ 
rebbero bloccati dall' a fHu^ 
di rifornimenti sovietici, ii 
to che la maggior parte at 
truppe di Mosca sia conce 
trata lungo la frontiera con 
Iran, mentre il confine su^ 
queUo da cui passano gu , ^ 
per i ribelli, è sguarnito 
fatto crescere le preoccup^^^, 
ni sulle « m i r e » sovietiche 
so l 'Iran ed U Golfo 
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• Parigi: libanese vittima d'mi 
attentato. Ferito da uno scono-
sciuto in pieno centro di Pari-
gi, giovedì scorso, la notte scor-
sa è morto, facendo salire a 
cinque il numero di militanti 
della causa palestinese uccisi 
negli ultimi anni. La vittima era 
responsabile di una libreria di 
testi arabi. 
• Per risparmiare tempo e ben-
zina: piccioni viaggiatori! L'o-
spedale di Plymouth (Inghilter-
ra) ha deciso l'assunzione di 24 
piccioni viaggiatori per econo-
mizzare il bilancio. Saranno im-
pegnati nel trasporto di flaco-
ni di sangue all'ospedale di Da-
venport, a qualche chilometro 
di distanza. 
• H figlio di Deng Xiaoping 
nel campus. L'università di Ro-
chester ha reso noto che U figlio 
del vice primo ministro cinese 
è stato accettato come studente 
in fisica. Il nmi più tanto gio-
vane studente (ha trent'anni) 
ha fatto domanda senza speci-
ficare d'essere figlio di tanto pa-
dre. 
• Rimpasto ministeriale nello 
Zaire. Tredici dei ventidue mi-
nistri sono stati costretti alle 
dimissioni. Massambra, ex op-
positore del presidente Mobutu 
ed ex dirigente del fronte so-
cialista africano è stato chia-
mato a far parte del nuovo go-
verno in qualità di ministro per 
il turismo. Mobutu ha annun-
ciato come prossime alcune mo-
difiche costituzionali. 
• Scrittore della Germania est 
ottiene il visto. Jurek Beker, 
uno dei più noti romanzieri del-
la CJermania Orientale ha otte-
nuto un visto per dieci anni. 
Del resto lo scrittore da tempo 
risiedeva a Berlino Ovest per 
protesta contro l'espulsione del 
cantante Wolf Biermann. Ora, 
la concessione del visto viene 
interpretata come un gesto di-
stensivo atto a porre fine all' 
esodo continuato di intellettuali 
verso occidente. 

• Il presidente delle Seychel-
les non è nn « dittatore marxi-
sta », ccmtrariamente a quanto 
affermano giornali europei ed 
americani. La campagna di 
stampa contro di lui — ha di-
chiarato — tende a scatenare 
nell'Oceano Indiano manovre 
« che comprometterebbero que-
sta zona di pace In effetti, 
pare le polemiche contro il pre-
sidente nascono dal rifiuto delle 
Seychelles, paese non allineato, 
a consentire un rafforzamento 
delle basi missUistirfie USA nel-
l'Oceano Indiano. 

• La polizia spagnola sta at-
tuando uno c sciopero della ze-
lo » in protesta contro il msmca. 
to soddisfacimento, da parte del 
governo, di alcune ridiieste eco-
nomiche normative. 

• Un intraprendente moscovita 
che averva organizzato un'impre-
sa clandestina di cosmetici ven-
dendoli poi sul mercato nero, è 
stato scoperto. Scoperto, è stato 
condannato a sei anni di pri-
gione. 

• Lunedì 21, alle ore 18, a Ro-
ma per la pace. I sindacati han-
no deciso una manifestazione 
che si terrà in un teatro. E 
consiglio di fabbrica dell'Ital-
siel ha criticato la decisione di 
tenere la manifestazione al chiu-
se. quasi fosse « un'episodio 
culturale, senza partecipazione 
di massa ». 

Niente grano. E forse 
neppure Olimpiadi 

Ma la Jugoslavia, in nome della pace è contro il boicottaggio 

Olimpiadi 

La Casa 
Bianca 
ribadisce: 
"Non 
andremo 
a Mosca" 

New York, 19 — La polemica 
sidl'eventuale boicottaggio del-
le Olimpiadi di Mosca sta cre-
scendo di tono. Il presidente 
del ( imitato Olimpico USA Ro-
bert Kane ed il direttore ese-
cutivo Don Miller hanno avuto 
nella serata di ieri un lungo 
colloquio con gli assistenti del 
presidente, ai quali hanno e-
spresso la loro « ferma oppo-
sizione » verso qualsiasi forma 
di boicottaggio dei giochi olim-
pici. Kane e Miller avrebbero 
sollecitato i loro interlocutori 
affinché inducano Carter a ri-
nunciare all'idea. 

Il presidente è in ritiro a 
Ccunp David per preparare l'at-
teso discorso sullo «stato dell' 
unione » ma per suo conto il 
portavoce della Caŝ ^ Bianca 
Jody Powell ha sottolineato co-
me Carter abbia già più volte 
affermato di « non poter soste-
nere » una partecipazione ame-
ricana alle olimpiadi perduran-
do roccuf)azione sovietica del-
l'Afghanistan. 

A sostegno delle loro argo-
mentazioni i dirigenti del Co-
initato Olimpito hanno portato 
l'argomento della indipendenza 
del (Comitato Olimpico Intema-
zionale da qualsiasi centro di 
direzione politica, invocando lo 
statuto del Comitato stesso. 

La decisione del boicottaggio 
può quindi essere presa solo 
dal Comitato Olimpico Intema-
zionale, hanno detto Kane e Mil-
ler, aggiungendo che « se il 
presidente degli USA si pronun-
cerà a favore del boicottaggio 
(Carter infatti deve ancora «uf-
ficializzare » la sua posizione) 
il Comitato Olimpico consulterà 
gli atleti e prenderà una deci-
sione in merito ». Nello stes-
so senso le prese di posizio-
ne del Comitato Olimpico mes-
sicano. Mario Vasquez, presi-
dente dell'organismo sportivo 
messicano ha sostennuto la te-
si, peraltro un po' debole, che 
«lo sport non deve essere mesco-
lato con la politica». Vasquez 
che è anche presidente dell'or-
ganizzazione sportiva paname-

ricana (l'associasdone di tutti i 
comitati olimpici nazionaU del 
continente) ha duramente pole-
mizzato con gli USA, affermcin-
do che questi dovrebbero, se 
vogliono mantenere un atteggia-
mento coerente sulla questione 
rinunciare ad organizzare sul 
loro territoro i Giochi del 1984 
(la sede prevista è infatti la 
città di Los Angeles). Opinione 
negativa sulla proposta di Car-
ter ha espresso anche il go 
verno, irlandese, ritenendo che 
ciò risulterebbe solamente in un 
aggravio della tensione tra est 
ed ovest. 

Fino a questo momento non 
sono state rese note altre pre 
se di posizione, mentre due dif-
ferenti tipi di proposte sono ve-
nute da parte di dissidenti rus-
si: alcuni sono per il boicottag-
gio tout court, altri per il tut-
ti a Mosca » dove si dovrebbe-
ro poi organizzare manifesta-
zioni pubbliche di protesta pro-
spettiva che sembra assai dif-
ficile da tradurre in pratica. 

Nasce una nuova internazionale: 
quella del boicottaggio 

Il presidente Carter ha deci-
so di limitare ad un milione di 
tonnellate annue le importazio-
ni dall'URSS di ammoniaca ani-
dra. Queste importazioni, prati-
camente nulle due anni fa, a-
vrebbero dovuto quest'anno am-
montare a circa un milione e 
mezzo di tonnellate. Secondo 
quctnto afferma un comunicato 
ufficiale, la limitazione è stata 
decisa in seguito a cambiamen-
ti « intervenuti nelle condizioni 
economiche e intemazionali ». 
Di fatto, la decisione di Carter 
rientra nel quadro delle rappre-
saglie economiche contro TLUSS 
sia come misura diretta sia 
come misura indiretta. Infatti 
l'embargo parziale sulle forni-
ture di cereali all'URSS potreb-
be provocare una riduzione nel-
la coltivazione di cereali e quin-
di nel consumo di fertilizzanti. 
Quando, nell'ottobre scorso. ]a 
Commissione federale del Ckjm-
metcio aveva raccomandato la 
imposizione di una quota di un 

milione di tonnellate per le im-
portazioni di ammoniaca ani-
dra dall'URSS in seguito alle 
proteste dei produttori america-
ni di concimi chimici. Carter si 
era opposto. 

Il sindacato degli scaricatori 
di porto americani ha respinto 
la richiesta di Carter di prov-
vedere al carico di tre mUioni 
di tonnellate di cereali destina-
ti all'URSS e non compresi nel-
l'embargo. Thomas Gleason, pre-
sidente del sindacato, ha dichia-
rato che i suoi aderenti non 
hanno alcuna intenzione di abo-
lire il boicottaggio e che esso 
proseguirà almeno fino a lune-
di. quando la decisione sarà sot-
toposta alla base. 

Il governo canadese prenderà 
lunedì la decisione circa ulte-
riori embarghi sulle esportazio-
ni in Unione Sovietica. Restano 
ferme le decisioni di limitare 
le vendite di cereali ai quantL 
tativi previsti da un accordo 
deUo scorso anno, che non sa-

rà rinnovato. Le perdite subì 
te dai produttori saranno rim-
borsate dal governo. 

Un embargo è stato stabilito 
anche sui prodotti ad alto con-
tenuto tecnologico, è stata bloc-
cata la linea di credito aperta 
con l'Unione Sovietica, sono sta-
ti sospesi i colloqui per una 
intensificazione dei voli Aero-
flot, (attualmente due settima-
nali) che colleghano i due pae-
si. Le decisioni di lunedì do-
vrebbero riguardare l'embargo 
di materiale strategico, petroli-
fero e minerario. A fa-
vore del boicottaggio si sono e-
spresse finora Arabia Saudita, se 
guita da Qatar e Gibuti, men-
tre una petizione è stata indiriz-
zata alle Nazioni Unite con la 
richiesta di spostare la sede dei 
Giochi da Mosca. 

Tra le firme quelle di impor-
tanti atleti statunitensi, tra cui 
Stones ex-primatista mondiale di 
salto in alto, Renaldo Nehemia, • 
primatista dei 110 ostacoli. ! 

In Iran sta 
succedendo 
qualcosa 

Molti sono i segnali che qual-
cosa di grosso sta succedendo 
in Iran, a partire dtil giorno 
non lontano in cui le truppe so-
vietiche, dopo aver rovesciato 
un governo ed averne insediato 
uno nuovo, su misura, in Afgha-
nistan si sono ammassate sai 
suoi confini orientali. Di gran 
lunga il più clamoroso di questi 
fatti è l'intervento diretto di 
Khomeini nella crisi del movi-
mento musulmano, nella veste 
assolutamente inedita di nume 
tutelare della sua ala modera-
ta. Come ELltrimenti si possono 
spiegare l'annuncio dei «15 gior-
ni di silenzio » e la 
sua improvvisa rottura? Rottu-
ra con la quale, appellandosi 
ad una dubbia e debole que-
stione razziale (Farsi ha uno 
dei due genitori non iraniani), 
il santone ha messo fuori cau-
sa il candidato alla presidenza 
dei settori religiosi più integra-
listi, appunto, Farsi. Ora il par-
tito della repubblica islamica 
non è in grado di presentare 
un altro candidato per le ele-
ziwii presidenziali, a meno di 
un loro rinvio. I giornalisti che 
sono a Teheran riferiscono inol-
tre che il presidente del parti-
to l'hayatollah Beheshti, è 
« scomparso » da alcuni giorni, 
dando del fatto diverse interpre-
taz'(oni. 

Contemporaneamente si molti-
plicano le dichiarazioni di espo-
nenti dell'ala moderata dello 
schieramento islamico di sapore 
decisamente anti-sovietico. Ieri 
è toccato a Banisadr ed a Gotb-
zadeh. II primo ha detto di ri-
tenere che l'L'RSS punti ad im-
padronirsi di una fetta di ter-
ritorio iraniano per garantirsi 
un accesso al Golfo Persico. Il 
secondo, in una lunga intervi-
sta concessa al corrispondente 
da Teheran del francese « Fi-
garo », ha detto che il governo 
è « molto preoccupjito » della 
presenza di carri sovietici alla 
frontiera ed ha affermato l'in-
tenzione dei dirigenti iraniani di 
fornire, se necessario, « assisten-
za » alla guerriglia afghana. In-
tanto i massimi e sp i en t i sovie-
tici ed americani hanno dimo-
strate con grande chiarezza di 
puntare entrambi a stabilire 
« relazioni speciali » con l'Iran. 

I sovietici hanno oSerto aiuti 
(e Khomeini ha rotto per la se-
conda volta il suo silenzio per 
respingerle sdegnosamente), gli 
americani fanno dichiarazioni su 
dichiarazioni per dire che oggi 
la questione centrale diventa 
(da quella degli ostaggi) quella 
deir« integrità territoriale » dell' 
Iran. Che la decisione di Kho-
meini favorisca l'ala moderata 
ed in particolare la candidaiu-
ra di Banisadr è evidente. II 
problema, per que.sto schiera-
mento, moderato c incline ad un 
pur cauto riavvicinamento aeli 
L'SA (è chiaro che per l'indi-
pendenza nazionale dell'Iran è 
l'URSS ad essere oggi più pe-
ricdosa) sono gli ormai famo-
si « studenti » che occupano I' 
ambasciata americana. 

Lo stesso Gotbzadeh ha riba-
dito ieri di non saper bene chi 
siano, ed il portavoce del Con-
siglio della Rivolutone ha det-
to che il Consiglio stesso non 
ha, attualmente, «alcuna influen-
za » su di loro. 

Il fatto è — Oli sembra 
— che >e forze più retrive della 
gerarchia religiosa iraniana han-
no scoperte la loro affinità «na-
turale ». di aspiranti dittatori 
con Mosca. E questo getta una 
luce nuova, e particolarmente 
sinistra, su tutta la vicenda de-
gli ostaggi americani. 

Beniamino Natale 
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Giovani socialisti, che cos'è 
questo "patto federativo"? 

E' entrato nel vivo del dibattito il congresso 
nazionale della FGSI dopo la relazione del segre-
tario uscente BoseUi; una relazione in molti pun-
ti ritoccata, viste le conclusioni del comitato cen-
trale del partito. Una relazione comunque che è 
stata a lungo applaudita e accolta plebiscitaria-
mente dai giovani socialisti che sono per l'SO per 
cento con la « sinistra ». Ieri sono intervenute le 
delegazioni straniere per porgere un saluto ai con-
gressisti: quella jugoslava è stata accolta con un' 
ovazione e dal grido: « Tito Tito! ». Fischi inve 
ce per la delegazione della Germania dell'Est. 
Hanno portato il loro saluto anche l'MLS, i re-
pubblicani, i democristiani (fischiati), i comuni-
sti. Il segretario della FGCI D'Alema ha sottoli-
neato la necessità di arrivare all'unità delle si-
nistre e ha aggiunto che comunque lui non se la 
prende se i socialisti fanno un patto con i radi-
cali e con la nuova'sinistra. Tanto non è mica la 
scelta definitiva... 

A proposito di questo stra-
no « patto federativo » proposto 
dalla FGSI abbiamo intervista-
to a Siena il segretario uscente 
l i i r i co Boselli. P r ima di aderi-
r e alla FGSI Roselli ha milita-
to in Potere Operaio; poi nel 
gennaio del '73 è entrato nell" 
organizzazione di cui è diven-
tato segretario nel maggio del 
'78. La sua rielezione è presso-
ché sicura. 

Par l iamo un attimo di questo 
« patto federativo »? Puoi spie-
garlo meglio? 

« Beh, io sono abbastanza stu-
pito ed anche un po' preoccupa-
to, perché il taglio che sembra 
venir fuori dai commenti dei 
giornali a questa nostra propo-
sta le dà un carat tere tutto 
sommato elettoralistico, o- co-
munque una cosa per smuovere 
un po' le acque. Sono meravi-
gliato perché le nostre tesi, ap-
provate dal comitato centrale 
della FGSI due mesi fa , e di-
stribuite appunto due mesi fa , 
sono su questo molto chiare e 
non lasciano spazio ad altre in-
terpretazioni. Sono meno preoc-
cupato invece dei giudizi che le 
altre organizzazioni danno. In-
fatt i l 'intervento del segretario 
radicale Rippa ieri, e spero 1' 
intervento di questa mattina di 
Miniati di DP, hanno colto e 
spero colgano di più il segno 
dell'iniziativa. Che cosa è que-
sta nostra proposta? Noi par-
tiamo dall'analisi del mondo gio-
vanile all'interno della sinistra 
del nostro paese considerando 
che vi sia un 'area sostanzial-
mente omogenea per tematiche, 
per modi con cui si muove e la-
vora. E' un 'area che ha ccsne 
obiettivi, in generale la lotta 
per l'ottenimento delle libertà 
civili, contro i provvedimenti 
speciali, per una diversa quali-
tà delia vita, per la difesa del 
territorio, contro il nucleare. 
Quest'area i 'abbiamo vista uni-
ta ad esemp o nel lavorare con-
tro la tragedia dell'eroina, con-
tro lo scandalo di un ministro 
incredibile che promette le co-
se e poi non le mantiene. C'è 
questa area quindi, abbastanza 
forte radicata, un 'area liberta-
ria che esiste e non va ridico-
lizzata o compressa. Ma si trat-
ta di una area, niente di più. 
Gode di un consenso elettorale, 
forte, ma questo ci interessa 
molto meno, che è rappresenta-

ta in forme diverse: ci sono or-
ganizzazioni giovanili (noi), real-
tà che non rappresentano strut-
ture organizzative solite (come 
siete voi: un giornale), ci sono 
i compagni radicali, d i e per 
molti versi, negano ancora di 
essere un partito, ci sono com-
pagni che vengono da esperienze 
di cartelli elettorali, come quel-
li di DP o le strutture locali di 
NSU. Noi pensiamo che quest ' 
area , qualificata sui temi che ci-
tavo prima, trovi nuovi modi di 
f a r e politica t ra i giovani, si 
impegni in modo diverso. Ed è 
in questo senso che noi pensia-
mo sia necessario un accordo di 
tipo federativo che si ritrovino 
su questi temi e su una pro-
spettiva di fondo... ». 

« Un patto di alleanza, quin 
di, per agire... ». 

•«Certamente. Un patto fede-
rativo; molto prcAiabilmente su-
scita curiosità. Noi pensiamo 
che è possibile, discutendo pri-

ma sui contenuti e sugli obiet-
tivi e trovando prima un'intesa 
dì massima su questi, andare 
ad una sorta di coordinamento 
permanente stabile, o forme di 
questo genere ». 

H E di qnesto progetto la fe-
derazione giovanile del PCI co-
sa pensa »? 

« Mah, il compagno D'Alema, 
ha capito che in questa propo-
sta non c 'è nulla di concorren-
ziale coii loro. Certo noi ci po-
niamo il problema, a differen-
2a di loro, di organizzare in 
modo diverso quest 'area di gio-
vani che si riconoscono in un' 
alternativa non violenta e liber-
tar ia , ed in qualche modo il pro-
blema deMa concorrenzialità si 
pone, ma noi siamo anche per 
la ricerca di ima diversa unità 
del mondo giovanile della sini-
stra. . . ». 

« Come riuscite a conciliare 
voi giovani socialisti temi m-

me il garantismo, le lotte alle 
leggi speciali, eoa i risultati del 
Comitato Centrale del partito? 
Ma più speci Beatamente con 
quello che ha detto il vostro 
segretario rispetto al generale 
Dalla Chiesa, agli autonomi...? 

« Ieri nella mia relazione ho 
espresso il dissenso dell'orga-
nizzazione nei confronti della 
idea che si è f a t t a s t rada nel 
partito e nella sinistra — non 
capisco sulla base di quale ra-
gionamento — dell'esistenza di 
un legame, di radici culturali e 
ideali del terrorismo così come 
si configura oggi con il mo-
vimento del '68. Non solo, noi 
critichiamo anche l 'atteggiamen-
to del partito e della sinistra 
nei confronti dei provvedimenti 
emanati da Cossiga... Noi t ra 
l 'altro abbiamo sempre avuto 
una posizione precisa rispetto 
a queste iniziative: non a caso 
nei confronti dell'ignobile legge 
Reale abbiamo dato indicazio-
ne, ai nostri militanti, di vota-

re SI all'abrogazione, nel refe-
rendum proposto dai radicali, f 
Non abbiamo comunque nulla 
da conciliare nei confronti del 
partito socialista visto che ci ̂  
configuriamo come un'organiz-
zazione autonoma...». 

« E difatti rAvanti! non ha 
pubblicato le vostre tesi... ». -

Sì. Credo che non si ripeterà 
più... Mi pare che l'Avanti! ab- ^ 
bia cambiato... ». 

« Direttore... ». 

« Non solo, ma anche tutto lo 
spirito di una certa gestione,, 
un po' autoritaria del partito, 
che è sulla s trada di scompa-
rire. Comunque noi giovani so-' 
cialisti abbiamo buona perno-
ria, quindi... eviteremo che si _ 
ripetano questi episodi... ». 

« Oggi vengono i "grandi" del 
partito. Lombardi, Signorile...'^ 
Cosa pensa "nonno" Lombardi 
delle tesi? ». '* 

« Con Riccardo non ho mai 
avuto modo di parlare durante 
il Comjtato Centrale, quindi sen-
tirò cosa ne penserà al pari de-
gli altri 500 delegati... Parlerà 
comunque solo lui ». 

«E prenderà applausi. E quan-
do parlerà C r ^ , ne riceverà 
altrettanti? ». 

« Craxi concluderà la manife-
stazione domani mattina. Do-
VTesti comunque chiedere ai de-
legati. Credo comunque di si. 
Nei confronti del segretario del 
partito la gioventù socialista ha 
sempre avuto un atteggiamento 
serio. Il segretario ci rappre-
senta in qualche modo tutti, an-
che se abbiamo avuto in molte 
occasioni da ridire e non ci ri-
troviamo sulla sua linea politica 
fi sulle cose che ha detto e che 
ha portato avanti. Ma non è 
un problema di applausi »• 

(a cura di Roberto Giulioli) 

''Emergenza'' in Parlamento contro i radicali 
Roma — « Vogliono colpire 

il Parlamento ». Non abbiate 
t 'more non si t ra t ta di una 
delle solite acute reazioni che 
l3 istituzioni ribadiscono alle 
prese con un fatto di terrori-
smo. Abbiamo a che f a r e in-
vece con il titolo che il quo-
tidiano del PCI. l'Unità, riser-
va al commento sull 'attuale o-
struzionismo dei radicali nella 
discussione par lamentare sulla 
legge per l 'cditona, e a quel-
lo già annnciato par il dibat-
timento alla Camera dei de-
creti antiterrorismo. 

Di. Giulio, presidente dei de-
putati comunisti, si spinge ol-
t re e paventa l 'accusa di Issa 
costituzionalità contro i radi-
cali. 

Si forhiulano nuove e co-
mode equidistanze f r a « ostru-
zionismo radicale » e « ostru-
zionismo morbido e costrutti-
vo ». n deputato del PCI trova 
che l 'atteggiamento del P R 
stravolge la Costituzione, po-
nendo « un diritto di veto alla 
possibilità che si formi una 
maggioranza a Montecitorio, e 
possa decidere ». Addirittura Di 

Giulio a sostegno delle sue 
affermazioni, ricorda un pre-
cedente: « Quello della Dieta 
polacca, t ra il XVII e il XVIII 
secolo. Portò alla fine non so-

• lo di quel sistema ma anche 
della Polonia... ». 

Chi scrive non tiene a men-
ta quest'episodio, ma t rema di 
fronte ad un paragone così 
pacchiano e intimidatorio. 

Che anche i radicah medi-
tano simile sfacelo della de-
mocrazia italiana? I comunisti 
non si fidano e corrono a por-
r e riparo. La Nilde Jotti so-
gna ormai una modifica del 
regolamento parlamentare (l 'ha 
dich-arato venerdì a Radio 
.Anch'io), mentre Di Giulio si 
appronta all 'Emergenza: «Non 
mi scandalizzerei se por evi-
tare l'ostruzionismo il governo 
porrà la mozione di fiducia per 
a f f r e t t a r e i tempi di discus-
sione del decreto antiterrori-
smo ». 

In concreto il PCI ' votereb-
be a « termine » ed a scatola 
vuota il decreto senza alcuna 
modifica. L'onorevole Gerardo 
Bianco, capogruppo DC, ha 

ammiccato rapidamente con 
soddisfazione. L'amarezza av-
verti ta dai comunisti durante 
il voto sui decreti al Senato, 
quando il governo ha reso va-
ni gli emendamenti presenta-
ti da PCI e PSl sul fermo di 
polizia, si riproporrebbe alla 
Camera, eppure il PCI non ne 
potrebbe f a r e a meno pur di 
salvaguardare i principi della 
democrazia e di fa r la pagare 
ca ra ai mestatori radicali, ci-
nici distruttori di Diete Ita-
liane. 

Il sano principio sarebbe quel-
lo che il « Parlamento non si 
tccca » e il manovratore non va 
disturbato. Tale è il significalo 
che assume il punto di vista f r a 
« maggioranza e minoranze » 
parlamentari , dei comunisti. Se 
le parole hanno un senso, quan-
to valgono gli umori del «Paese» 
nella formulazione nell'approva-
zione delle leggi? Un chilo di 
polvere. II Paese » nel caso 
della legge sull'editoria si ridu-
ce in verità a poca roba, po-
vera e bisognosa da un lato e 
molto ricca ed ingorda dall'al-
tro. Se il PCI è fortemente po-

lemico contro l'abuso ostruzio-
nistico dei radicah alla Came-
ra, sull'editoria, è un fatto nor-
male e legittimo. 

Se i radicali intendono opporsi 
come possono ad un decreto ^ 
titerrorismo che piega aO'jnve'* 
simile quel che resta dello staw 
di diritto e auspica di imP» '̂ 
chettare la fantasia e le Iibei^ 
dei cittadini, è senz'altro anc^ 
esso un fat to benefico e conse-
guente. 

Si dirà che ci troviamo di f ^ 
te ad un meccanismo pei^®'^ 
Può darsi . Ma a f f e r m a r e o 
basta una maggioranza P®"" , 
quel che gli pare, e agire trd^ 
landò i cittadini cerne il w® 
briscola, è una pura tauto-.oy • 
a cui si è abituati da tema-

li buon senso nel caso sp^ ^ 
fico, è inutile richiamarlo, ^ 
fars i friggere. I principi 
ti dal PCI rispondono 
convenienze? ^ je 
qualcuno non serva a s 
qualche timido e t r a b a l l a n t e 

te f ra le recenti decisioni 
Comitato Centrale del 
prossimo congresso oem 
stiano? 
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la vita dell'ultimo dei grandi 
Gli ultimi giorni di Tito fan-

no pensare a un capitolo di 
un manuale dell'arte della 

buona morte, meticoiosameui^ 
applicato. Il messaggio alla na-
zione, la riunione con i respon-
sabili del partito e dello stato, 
il ricovero e, graduale, la fine, 
turbata solo dalla minaccia e-
strcma di un'amputazione, così 
dolorosa per un uomo che a-
veva incarnato nella stessa pre-
stanza fisica un ideale di vita-
lità e, anche, di virilità. Que-
sta morte così ordinata sembra 
suggellare simbolicamente una 
ormai ventennale, indefessa e 
quasi notarile attività di pre-
parazione alla « successione ». 
Tito ha vissuto disponendo fin 
nei più minuti dettagli il « dopo-
Tito ». 

Come tutti gli eroi-fondatori, 
è stato assillato dalla neces-
sità di trasferire a un mecca-
nismo oggettivo, istituzionale, 
l'autorità che si concentrava 
nella sua persona. Come Lenin; 
come Mao e i suoi « milioni 
di successori ». Altrettanti e-
sempi che fanno dubitare della 
possibilità di riuscita di una 
simile impresa. Alla quale Tito 
non ha mai cessato di por ma-
no, di apportare ritocchi, di 
precisare i termini, in questo 
riproducendo una minuziosa 
predilezione per l'ingegneria 
delle costituzioni e dei regola-
menti che è di lutto il socia-
lismo jugoslavo, e che qual-
che volta non si cura neanche 
di nascondere di esser fine a 
se stessa. 

Sosìp Broz 
Tito 

Ma proprio questo antico la-
vorìo fa risaltare ancora più 
drammaticamente le preoccu-
pazioni sollevate dalla morte 
di Tito. Ho sentito dire di re-
cente in Jugoslavia che la mor-
te di Tito aveva tardato tanto 
a venire da renderne sempre 
più indispensabile la sopravvi-
venza. E davvero la situazione 
internazionale in cui la Jugo-
slavia appronta la successione 
del suo capo non poteva es-
ser meno favorevole. In un 
breve volgere di tempo, Tito 
ha assistito alla crisi profonda 
di quel movimento dei non al-
lineati die era stato il suo 
orgoglio e la sua grande spe-
ranza di pace. Ha visto pre-
cipitare la distensione, al cui 
sviluppo era cosi -fiero di aver 
contribuito, e che considerava 
indispensabile per assicurare 1' 
indipendenza dei suo paese. Ha 
visto ritornare minaccioso sul-
l'orizzonte dell' umanità intera 
il pericolo della guerra, lui 
che dalle due guerre mondiali 
in cui aveva combattuto ave-
va tratto l'auspicio che l'uroa-

nità mai più sarebbe caduta 
in una simile rovina. Ha vi-
sto. con l'inaudita aggressione 
militare sovietica a un paese 
che non apparteneva al cosid-
detto «campo socialista», mol-
tiplicarsi la minaccia che da 
sempre l'esempio di Budapest 
e di Praga (e della Cambogia) 
faceva incombere sulla sua Ju-
goslavia. Davvero, questa mor-
te rischia di far da sìmbolo 
all'avvento dell'epoca più ter-
ribile nella storia ili un secolo 
terribile. 

L ' O p e r a » 
Josip Broz Tito è nato in 

Croazia, a Ktanrovec, setlinro 
dì dodici figli, da u ia famì-
glia contadina, il S maggio 
1892. Avrebbe dunque compiuto 
f ra pochi mesi 88 annL 

La sua biografia Tnigliore è 
quella di Vladimir Dedijer. Sai-
Vinjanzìa di Tito, sull'influen-
za esercTiote su Ita doQe diffe-
renze socìdi e naàonali ira te 
famigUB ài provenienza dei g»-
wiori — sJooem e ctvata — 

sa una sua presaals suddfitan-
za psicoìogica ai rìcbìama del-
la Vienna asburgica e al suo 
modello gerarchico ài multina-
zionalità. insiste a lungo, pe-
raltro con argomeTitazioni as-
sai discutibili. Ante Ciliga, c La 
crisi di stalo ndla Jugoslavia 
di Tao*, Rema, Wì. Rispetta 
alte notizie biografiate su Ti-
to, citiamo ancora il Kbro di 
Sir FSzroy Maclean, «The He-
retic: The Life and Times of 
Josip Broz Tito ». Ngw York 
1S57: e, per il periodo succes-
sivo al 1937, i votami delle 
memorie di Milovan Gilas, "in 
particolare « Memcnr of a Re-
volutianarg », New Yorit 1973. 
tìie abbraccia l'ureo dà tempo 
óaU'arrìvo a Belgrado dello 
studente GHas nel 1329 alla 
guerra, nei t94U e < Wartìme », 
IVero York W7. sugli anm defla 
Querrts, 

D t ^ aver lavorato come o-
peraio metallurgico a Zagabria, 
poi in fabbriche slovene, ce-
che e tedesche, poi a Vienna, 
nel 1913 Tito presta servìzio 
mil2arc nell'esercito austro-ua-

garìco. N d 1915, in Galizia, 
viene ferito e catturato dai rus-
si; deportato in Russia, vi re-
sterà fino al 1920. N d 1917 è a 
Pietrogrado. 

Nel 1920, rientrato a Zagabria, 
si iscrive al Partito Comunista 
Jugoslavo. Svolge incarichi di 
responsabflità nell'organizzazio-
ne sindacale. Per la sua attivi-
t à — i l partito comunista è co-
stretto aU'illegalità fin dal 1921 
— viene incarcerato dal 1928 al 
1934. 

«Sono armi die non dimenti-
cherò mal Ho avuto la possi-
bUità di istnirmi. [.,.] Ho letto 
a Capitale nel testo tedesco, co-
si come r "Anti-DiBiTÌng" e 
Qualche altro libro, [...f Al mo-
mento in cui la mia peyia spi-
rava, ho provaio un certo ram-
marico perché era finita co-
sì presto, e io non avevo ancora 
completato del tutto U mio pro-
gramna ». 

Segretario 
del PCJ 

Nel lSd4 toma a Zagabria, ed 
è qui che assume il nomignolo 

clandestino di cTito». Si reca 
a Vienna, dove è ammesso nel 
Comitato Centrale ctel PC. 

Nel 1935 - '36 è a Mosca, dove 
lavora come funzionario al Se-
gretariato del Cominta-n. Nel 
1937, a Mosca, viene nominalo 
segretario gei«rale del Partito 
jugoslavo, e incaricato della 
sua « bolscevizzazione » a segui-
to di una « purga » che destitui-
sce il precedente segretario, 
Gorkic, 

Nelle sue interviste e biogra-
fie. Tito tenderà sempre a re-
trodatare di molto le occasioni 
di conflitto e le prove di indi-
pendenza nei confronti dell'Urss 
dì Stalin. Le circostansse della 
designazione alla testa del par-
tito rappresenteranno evidente-
mente un argomento di partico-
lare delicatezza. 

* Non mi si poteva addebitare 
Tiiente. Ero stato più voUe ar-
restato. e avevo trascorso cir-
ca sei anm in prigione. AUa po-
lizia, non avevano wtat cavato 
niente da me. Ero stato picchia-
to, torturato, ma non avevo mai 
detto nietite. Inoltre, ero un ope-
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la vita dell'ultimo dei grandi 
rato. Avevo lavorato in numero-se officitie. Tutto ciò era rUAo al Komìntem, dove st conosce-va a fondo il passato degli uo-mini. E' a questo che ju dovuta la mia nomina alla carica di se-gretario generale ». 

Capo della resistenza 
Dopo la nomina a segretario, Tito si reca più volte in Jugo-slavia, per fermarvisi definiti-vamente nel 1941, assumendo il comando del movimento di resi-stenza. (Nell'aprile del 1941 la Jugoslavia è invasa daUe truppe fasciste tedesche, italiane e bul-gare). Tito rivendicherà in se-guito ripetutamente l'importanza della scelta di peirtecipare in patria aDa lotta di liberazione — una scelta diversa da quel-la di altri leader, come l'italia-no Togliatti. 
« Nel 1937, posi il problema molto energicamente. Affermai che la direzione doveva rientra-re in Jugoslavia, poiché, trovan-dosi all'estero, non aveva una reale conoscenza della situazione era paralizzata. Sottolineai che la direzione doveva vivere con le masse [...]. 
Al Comintem si pensava che fosse meglio tenere una parte della direzione dei partiti al-l'estero. Dipendendone, essa era più facile da controllare. Se la direziorie passava nel suo paese, rischiava di fargli lo sgambetto, di dire « do svidanya » f « Tanti saluti »]« E' quello che succes-se infatti nel 1948. 
Della guerra partigiana Tito è comandante supremo, oltre che leader politico indiscusso. Al cen tro dell'azione dei comunisti sta il problema nazionale,, esempli-ficato nello slogan « Fratellan-za e unità». La Jugoslavia pa-l e r à un costo tremendo alla se-conda guerra mondiale: poco meno di due milioni di morti, ca-duti nella lotta contro i tedeschi e nei sanguinosi conflitti inter-ni alle nazionalità. Ma l'epopea della guerra partigiana — in un paese in cui il connotato epico è per tradizione preminente — costituirà il fondamento solido dell'indipendenza jugoslava nel dopoguerra, la discriminante ra-dicale nei confronti degli edtri paesi dell'est europeo in cui la liberazione è arrivata con le truppe sovietiche. E' questo il dato sostanziale che più avvici-na l'esperienza jugoslava (e al-banese) a quella cinese, nono-stante l'asprezza estrema della contrapposizione ideologica nel dopoguerra. 
[Sulla guerra partigiana si può leggere di F. W. Deakin, « la montagna più atta. L'epopea dell'esercito partigiano jugosla-vo », Einaudi 1972. Deakin era un membro della missione in-glese iti Jugoslavia]. 

« Per un comunista 
la cosa più triste 

è veder crollare 
tutto ciò in cui credeva » 
Dopo la liberazione, Tito as-sume la Presidenza del Gover-no federale e il ministero della difesa. Nel 1948, è protagonista di un dranmiatico scontro con l'Urss. Il "28 giugno 1948 il co-minforn annuncia improvvisa-mente l'espulsione della Jugosla-via. Stalin conta di costringere il partito jugoslavo a rovescia-re Tito, e a rinunciare alla vo-lontà d'indipendenza nei confron-ti di Mosca. Al contrario, il pre-stigio di Tito e il sentimento d'indipendenza nazionale jugo-slava ne usciranno enormemen-te rafforzati. Ma la dramma-ticità della prova è enorme. Nel luglio 1948, quando la sco-

munica staliniana si è irrepara-bilmente consumata, Tito con-clude il suo discorso al Comi-tato Centrale, in cui ha rifiu-tato di cedere al ricatto sovie-tico, gridando, con l'uditorio in piedi, « Viva Stalin, viva l'Unione Sovietica ». 
Di recente, Tito ricordava: « Si capisce che per un co-munista la cosa più triste è di veder crollare tutto ciò in cui credeva, tutto ciò che dava senso alla sua vita [...]. Esi-tavo a decidere. Ma qualcosa si spezzò in me davanti aVa arroganza dette lettere e delle accuse lanàiate contro U no-stro Partito, dopo tutto quello che avevamo fatto, in quella lotta sanguinosa, per noi stes-si e per l'Unione Sovietica, che era per noi sacra. I no-stri uomini non erano forse morti col nome di Stalin sulle labbra? » 
Tito racconta delle ore dif-ficili in cui decise di respin-gere l'invito sovietico a re-carsi a Bucarest o a Kiev per un incontro. « Sapevo a che cosa sarebbe aruiato a parare. Certo, avevo ormai da tempo vissuto la mia vita. Potevo dun-que andarci e morire, se fos-se servito. » [Fa un certo ef-fetto sentir parlare di una «vi-ta da tempo vissuta trenta-due armi fa'.']. Nel pieno della crisi. Tito comunica a Mase-tov, un giovane agente sovie-tico, il suo rifiuto: «Erf ecco che cosa capita 

proprio in quel momento. Nel mio ufficio c'erano due grandi ritraiti di Lenin e di Stalin. Ma poco prima che Masetov entrasse, il chiodo al quale era attaccato il l'itratto di Stalin aveva ceduto. Il ritratto era caduto. Era rimasto contro il muro, sulla scrivania. Mase-tov se ne accorse subito. Cre-dette certo che avessi staccato il ritratto e che non avessi a-vuto il tempo di nasconderlo. E invece si trattava davvero di un caso. » 
Il rapporto fra Tito e Stalin è stato molto complesso. I due si erano Incontrati per la pri-ma volta nel 1944. Stalin, nono-stante le nottate spese con V ospite iugoslavo e l'esuberan-za delle manifestazioni di af-fetto (ma si leggano le ^Con-versazioni con Stalin » di Gilas, per avere un'idea di come vi-vesse il dittatore e la sua cor-te) era persuaso di non aver mai conquistalo interamente Tito, ed era probàbilmente ge-loso della sua gloria militare. La pretesa dell'URSS di ascri-vere a proprio inerito la li-berazione della Jugoslavia è stata forse il fattore principale di precipitazione della diffiden-za e dell'ostilità jugoslava. 
Sta di fatto che raramente Stalin aveva sbagliato così ma-dornalmente i suoi calcoli. An-cora nel 1949, a quanto pare, proclamava: « Mi basterà alza-re il mignolo e Tito non ci sarà più ». 

[Sugli anni caldi del conflitto sovietico - jugoslavo (1948 - 1953) si può leggere un altro libro di Vladimir Dedijer, « n braccio di ferro », Firenze 1959]. 

Il presidente del 
non allineamento 

Nel 195.3 Tito è eletto Presiden-te della Repubblica, carica che gli verrà confermata ripetuta-mente, accanto a quella tì Pre-sidente della Lega dei comuni-sti, fino a essergli conferita, nel 1974, per tutta la vita, così da rendere di fatto la Jugoslavia di Tito una monarchia a ter-mine. 
Dopo la guerra di resistenza, e la rottura con l'URSS, un ter-zo grande momento viene a scan dire la carriera straordinaria di Tito: la costruzione della po-litica del non allineamento, di cui resterà fino alla morte il rappresentante più prestigioso. Del 1956" è l'incontro di Brioni con Nehru e Nasser. Del 1961 è la prima conferenza dei non allineati, che si tiene appunto a Belgrado. 
« L'idea del rion-allineamento è nata in me dopo la conferen-za di Bandung. [...] Mi dicevo che dovevamo spingerci più in là, al di là dei paesi d'Asia e d'Africa. C'erano due blocchi [...] gli stati membri delle Na-zioni Unite erano nell'immensa maggioranza paesi che non ap-partenevano ai blocchi (...). In-somma, riflettevo al modo di 

adunare il Terzo Mondo, senza ricorrere tuttavia a una forma d'organizzazione rigida, senza mettere in piedi un terzo bloc-co ». 
n patriarca 

Come quel Francesco Giuseppe ai cui ordini aveva servito da soldato quasi settant'anni fa, Tito ha stupito per la longevi tà e la durata del regno, sopravvi-vendo a tutti quelli che avrei> bero dovuto essere i suoi eredi, fino al più importante, Edva rd Kardelj, lo sloveno padre e te(h rico dell'autogestione, morto 1' anno scorso. Ma tanto era pro-verbiale l'inettitudine politica del vecchio imperatore, quanto leggendaria l'abilità politica & Tito. Tutte le più delicate cria mteme alla società jugoslava si sono risolte nel segno di un suo intervento che si affidava certo all'autorità ormai inattaccabile, ma anche a un fortissimo intin-to politico. 
B 1968 ne è forse la maniff stazione più significativa. La volta degli studenti scow)ia ̂  Belgrado all'inizio di giugno, e precipita rapidamente in scon-tri di strada con la polizia, epi-sodio senza precedenti. Gli fW' denti, che uniscono a r ivendica-zioni sull'organizzazione àeé" stlidi motivi ugualitari, _antig^ rarchici e antiburocratici, occu-pano in pochi giorni alcune t ^ le principali università del P® se. Scavalcando le a u t o r i t à ac-
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cadenriche, e la posizione di 
«eretici» come Gilas che per ra-
gioni complesse, prendono le di-
stanze dal movimento giovani-
le, Tito interviene con decisione 
riconoscendo la fondatezza del-
la lotta dei « figli contro i pa-
dri », con ciò riconducendola in 
un ambito di legittimità : < Se 
non sarò capace di risolvere 
questi problemi, vorrà dire che 
non potrò più occupare questo 
posto». Lo svuotamento del mo-
vimento, e la successiva gradua-
le epurazione dei suoi esponenti 
saranno i sostanziosi risultati 
di questo intervento. 

Tito sei nostro 
n peso soverchiante esercitato 

sulla vita pubblica del suo pae-
se ha procurato a Tito forme 
evidenti di « culto della perso-
nalità ». L'onnipresenza dei suoi 
ritratti in Jugoslavia, vizio d'al-
tronde comune a tutte le situa-
zioni ch3 rimandano a un pa-
dre fondatore, ne è una dimo-
strazione a volte divertente. Co-
me quando, per esempio, in due 
sale contigue di un museo, si 
trovano le statue di un aitante 
militare che sfida il vento e di 
una fiera donna che tende il 
busto all'avvenire, e ambedue 
hMno la stessa faccia — quella 
di Tito. « Tito sei nostro, e noi 
siamo tuoi », come recita la 
canzone. Ma non c'è dubbio che 
la popolarità effettiva dell'uomo 
è stata enorme. Tito è bello, è 
un uomo che sa stare al mondo. 

che ama bere, fumare, f a r 1" 
amore. Scherzare: quando Gilas 
scrive i famosi art icdi che pro-
vocheranno la rottura, Tito se 
ne lamenterà così : « Ci cono-
scevamo, e f r a noi discutevamo 
di qualsiasi questione: scherza-
vamo, e scherzando si può dire 
tutto ». 

Un paternalismo affettuoso, 
dunque, che tiene peraltro a f a r 
osservare le distanze, e che di-
venta di una severità implacabile 
nei confronti di chi tenta di in-
frangere le regole: e l'ossessiva persTCUzione di Gilas lo dimo-
strerà.. Amato e ammirato dal 
popolo, Tito finirà con l'essere 
considerato come U male minore 
anche da quanti, in Juvoslavia, 
non hanno mai aderito ai regime 
comunista. Con la sua mania 
per le divise, con l'immancabile 
vistoso anello dal grosso diaman-
te al dito — un ricordo, dice per 
giustificarsi, di quando per e-
spatriare clandestinamente do-
veva travestirsi da ricco, Tito 
è comunque l'uomo che ha con-
sentito alla Jugoslavia la pace 
e l'indipendenza dall'esterno, e 
la cui scomparsa minaccia il 
peggio. 

< La donna nella 
rivoluzione » 

Tito ha a\'uto tre mogli. An-
che dall'ultima, Jovanka, si era 
ormai separato, con una vicen-
da sulla quale la stampa occi-
dentale aveva .sollevato gran 
scalpore. Si era detto c t e Jo-

vanka era stata ripudiata per 
una giovane donna, che era sta-
ta addirittura messa agli arre-
sti. Non era così. Jovanka vive 
a Belgrado, e la si vede in pub-
Wico. Quanto a Tito, nessun'al-
tra donna è comparsa al suo 
fianco; e anzi il suo cruccio, si 
dice, era di dover pesare per 
le incombenze quotidiane su at-
tendenti militari. 

Del rapporto uomo-donna, Ti-
to ha pensato — né ci si sareb-
t)e potuto aspettare che fosse 
altrimenti — quello che pensa 
l'ortodossia socialista. E]cco, in 
una sintesi ufficiale, U succo del 
le posizioni contenute nella rac-
colta di suoi interventi su « la 
donna nella rivoluzione ». 

« Il grado di emaiicipazìone 
della donna è il criterio per valu-
tare l'emancipazione della clas-
se operaia e il generale progres-
so sociale; la donna condivide in 
tutto la sorte della classe ope-
raia e del movimento rivoluzio-
nario del proprio popolo e del 
proprio paese, e pertanto tutti 
i problemi della posizione so-
ciale, economica, politica, cul-
turale e individuale della donna 
debboTto e possano essere risol-
ti soltanto quale parte integran-
te della lotta generale del mo-
vimento operaio, ovviamente con 
la paritetica partecipazione del-
le donne stesse. Nel contempo, 
Tito richiama l'attenzione sulla 
necessità di respingere il fem-
minismo borghese che crea di-
vari fra operai e operaie e s» 

pone come jine quello di smus-
sare la purità della lancia del-
la classe operaia ». 

Che cosa vuol dire 
essere comunista 

Del resto il pensiero politico 
di Tito non si è mai distaccato 
dall'impianto ortodosso tradizio-
nale. Egli non ha promosso le 
innovazioni, le sperimentazioni 
continue che hanno contrasse-
gnato il dopoguerra jugoslavo; 
le ha piuttosto autorizzate, e al 
tempo stesso ne ha via via pre-
scritto il limite. Costante, nel-
la sua linea, è la preoccupazione 
sul ruolo del partito, col cui ri-
lancio, anche in forme assai du-
re e autoritarie, coincidono ai-
dei suoi interventi cruciali. Nel-
lo stesso campo della conduzio-
ne dell'economia, gli studiosi 
concordano nel ritenere che Ti-
to non abbia mai veramente ab-
bandonato un'impostazione tra-
dizionale, e al limite «sovieti-
ca ». Anche del tema dell'auto-
gestione, di cui si appropriò con 
decisione al momento di costrui-
re un « modello » alternativo a 
quello russo (un'appropriazione 
indebita, secondo alcuni, che at-
tribuiscono a Gilas e a Kardelj 
le prime idee al proposito) Tito 
non ha mai fatto l'uso audace-
mente e spesso temerariamente 
ideologico di molti altri, prefe-
rendone sempre un'interpretazio 
ne riduttiva e di buon senso. 

Gli aspetti salienti dell'atteg-

giamento politico di Tito sono 
proprio questi: il buon senso, 
l'empirismo (sulla questione re-
ligiosa per esempio: se ne ricor-
da l'antica esortazione a lasciar 
perdere il paradiso in cielo, e 
occuparsi insieme deir« inferno 
sulla terra, le cui fiamme av-
volgono credenti e non credenti 
allo stesso modo»), e insieme la 
fedeltà rigorosa e un po' angu-
sta a una morale del sacrificio, 
della dedizione, della rinuncia. 
Il « consuniismo » resterà la sua 
bestia nera. In un'intervista re-
cente, alla domanda: «Che co-
sa vuol dire essere un comuni-
sta », Tito risponde: 

«Non è una cosa facile. Es-
sere comunista, è essere pronti 
a molte rinunce. Essere comuni-
sta, è essere alla punta della 
battaglia per il progresso, per 
un avvenire migliore e più fe-
lice. [...] Essere comunista, è 
sapersi disciplinare; è prima di 
tutto vincere se stessi. Questa 
morale è molto esigente, ma il 
comunista deve possederla, col-
tivarla nel suo foro interiore, 
nel fondo di sé ». 

Chi studierà il pensiero po-
litico di Tito, troverà forse le 
occasioni maggiori di riflessio-
ne nelle posizioni suUa pace, e 
sul sistema dei rapporti intema-
zionali. « Il criterio per apprez-
zare l'attività intemaziorialista 
di un paese è solo di valutare 
se e in quale misura esso con-
tribuisce al rafforzamento della 
pace ». 

« Posso andarmene 
in quafsiasi momento, 

e nulla cambierà » 
Tito ha annunciato più volte 

la sua volontà di ritirarsi dal 
potere, e la sua fiducia nella 
solidità della successione. Nel 
1970-'72, dopo aver annunciato 
simile intenzione, vi rinunciò; e 
la rinuncia suonò com2 un gros-
so scacco, di fronte all'emergere 
di una crisi f ra le più gravi del 
dopoguerra jugoslavo. Tito trat-
tò con mano durissima i « nazio-
nalisti » croati e i « liberali » 
serbi; ma ammise di fatto la 
debolezza, in sua assenza, del 
sistema da lui creato. 

«Posso andarmene in qualsia-
si momento e nulla cambierà»; 
cosi Tito ripeteva nel febbraio 
1976. A più riprese Tito ha ad-
ditato nell'esercito lo strumen-
to principale di coesione e di 
disciplina del paese. Nel dicem-
bre 1977, alla presenza del mi-
nistro della difesa, Ljubicic, e 
dello stato maggiore, Tito ha 
parlato dell'esercito come della 
« migliore garanzia per doma-
ni, quando non ci sarò più ». 
Ma le cose non sono semplici. 
L'esercito è l'organismo più net-
tamente caratterizzato dal pre-
dominio serbo, in un paese in 
cui il malcontento contro l'ege-
monia serba non è mai cessato. 

Si attribuisce a Stane Dolane, 
fino a un anno fa « delfino » di 
Tito, oggi responsabile della po-
litica economica, un colloquio 
con un diplomatico francese. Do-
lane, com'è abitudine inveterata 
degli jugoslavi, descriveva la si-
tuazione del paese in termini 
problematici, e anzi, per parere 
imparziale, calcando le tinte fo-
sche; fino a che, scorgendo sul 
volto dell'interlocutore una preoe 
cupazione troppo viva, per tran-
quillizzarlo disse: « Ma nono-
stante tutto ciò, al primo accen-
no di aggressione estema, la 
Jugoslavia si unirebbe come un 
sol uomo per farle fronte ». «Già 
— replica il diplomatico — ma 
se non ci sarà un'aggressione 
esterna, come farete »? 

(a cura di .Adriano Sofri) 
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Roma: l'attentato alla caserma di PS in vìa 
Nomentana rivendicato dalle Brigate Ros-
se. Diciannove i feriti: sono tutti agenti 
delia DIGOS che stavano dormendo. Di-
strutta l'intera palazzina, dichiarata inagi-
bile. Gli agenti protestano contro le scar-
se misure di sicurezza 

-1 I pescatori dell'Adriatico continuano 
lo sciopero. Le assemblee rifiutano 1 

provvedimenti presi dal governo 

Roma - Di: nuovo in galera Massimo 
Ferretti, tipografo della Savelli 

Roma, 19 — « Sembra tutto più tranquillo soltanto perché non ci sono i morti anche que-sta volta. E' pazzesco, quei po-veri diavoli ogni giorno sempre meno vivi, sempre con un'ora in meno di vita. Ormai è una rou-lette russa tra loro e quegli al-tri ». I cinque chili di polvere 
da mina piazzati nella notte nel-
la caserma di PS in via No-
mentana non hanno fatto vitti-
me per puro caso. 

Diciannove sono gli agenti 
feriti, di cui quattro ricoverati 
al Policlinico con diversi gior-
ni di prognosi, alcuni più gravi. 
L'intera palazzina è andata se-
mi-distrutta, i locali sono stati 
dichiarati inagibili dopo il so-
pralluogo dei vigili del fuoco. 
Un obiettivo comodo, a giudi-
care dai livelli di sorveglianza 
predisposta sul luogo: un gab-
biotto protetto da un vetro anti-
proiettile e un anziano agente 
con funzioni di piantone. 

Un'altra precauzione predispo-
sta dai responsabili della caser-
ma è un cane lupo di nome «Doc» 
legato ad una catena. 

Erano da poco passate le 2,15 
di venerdì notte. La caserma 
« Massaua 2> è una palazzina di 
quattro piani più un semi-inier-
rato, l'ingresso è al numero 1 
di via Massaua, una traversa 
della Nomentana. Poco distante 
c 'è l 'ambasciata iraniana, da-
vanti a cui solitamente sosta 
un'auto-civetta. Il marciapiede 
di via Nomentana è separato 
dalla palazzina da una ringhie-
r a di ferro alta circa un metro 
e mezzo. Secondo i primi ac-
certamenti gli attentatori 1' 
avrebbero scavalcata giungendo 
direttamente nel piccolo cortile 
antistante il muro deUa palaz-
zina. 

Pochi metri e l'ordigno viene 
piazzato: è un involucro che con-
tiene circa cinque chili di pol-
vere di mina collegata con una 
miccia a lenta combustione. Al-
l'interno del semi-interrato del-
la caserma c'è la camerata do-
ve dormono quattro-cinque agen-
ti della Digos; la bomba è stata 
collocata proprio li, alla base 
estema di una colonna portante 
della palazzina. Nei piani di so-
p ra ci sono altri letti su cui 
dormono una cinquantina di po 
liziotti. Sono tutti agenti della 
Digos più qualcun'altro in ser-
vizio al commissariato di Por-
ta Pia. 

L'esplosione è tremenda: i po-
liziotti che dormono al semi-in-
terrato vengono scagliati a ter-
ra e sepolti dai calcinacci che 
crollano. Le urla degli agenti 
si mischiano a quelle degli abi-
tanti delle case adiacenti che si 
riversano sulla strada. 

Vanno in frantumi numerosi 
vetri di finestre, ad un centi-
naio di metri di distanza. I pri-
mi feriti vengono soccorsi dagli 
stessi agenti rimasti illesi. Sul 
posto piombano subito le prime 
volanti, i mezzi dei Vigili del 
Fuoco e le ambulanze. 

Poco più tardi, per coordina-
r e le indagini, arrivano il que-
store di Roma Augusto Isgrò, il 
dirigente della Digos Domenico 
Spinella, un colonnello dei ca-
rabinieri. il capo della squadra 
mobile ed altri ufficiali e fun-
zionari di polizia e carabinieri. 

« Potevano ammazzarci tutti. 
Da tre anni chiediamo insislen-
temente che mettano una guar-
d'a di servìzio qui fuori, e non 
ci hanno mai dato retta. Forse 
adesso si decideranno a fa r 

« Nella roulette russa tra terroristi e 
P.S. questa volta non vi sono morti» 
qualcosa ». E ' il commento di 
un giovane agente rimasto feri-
to all'occhio. 

« Mi sono trovato a terra, sbalzato a due metri dal letto, e la prima cosa che ho pensalo è stata che era arrivata la fine del mondo ». 
Le operazioni di sgombero si 

svolgono con mille precauzioni: 
si teme che qualche pilastro del-
l'edificio possa crollare da un 
momento all'altro. 

L'immediata battuta di polizia 
nella zona non dà alcun esito. 
L'unica voce che circola parla 
di quattro giovani visti fuggire 
a bordo di una 500 pochi minuti 
prima dell'esplosione. 

Sul posto giornalisti e foto-
grafi non vengono fat t i avvici-
nare, a sgombero avvenuto la 
palazzina viene circondata da un 
cordone di reparti della Celere. 

Soltanto nel primo pomeriggio 
di sabato l 'attentato viene riven-
dicato con una serie di telefona-
te ad alcuni giornali: il Mes-
saggero, Corriere della Sera, 
Paese Sera e Vita Sera. L'auto-

L'interno della camerata dove dormivano alcuni agenti 

rimasti feriti, (foto AP) 

re della telefonata pare che 
pronunci soltanto alcune parole: 
« Rivendichiamo l'attentato con-
tro la caserma della polizia. Bri-
gate Rosse ». 

E' la prima volta che le Bri-
gate Rosse si assumono la pa-
ternità di un attentato compiu-
to con esplosivo ad alto poten-
ziale. Fino ad ora la pratica di 
attentati dinamitardi era stata 
una discriminante precisa fra 
l'iniziativa militare delle Bri-
gate Rosse e quella delle altre 
formazioni armate e più in ge-
nerale del cosiddetto terrorismo 
diffuso. Anche se nel corso del 
1979 si era fatto ricorso, in al-
cune azioni delle BR, anche agli 
esplosivi (piazza Nicosia, l'irru-
zione nella sede di una finan-
ziaria a Genova), ma si trattava 
sempre di attacxiii che prevede-
vano l'occupazione militare dell' 
obiettivo, l'impiego di parecchi 
uomini, e avvenivano sempre 
in pieno giorno. 

La tecnica dell'attentato not-
turno è insomma ima novità in 
senso assoluto per le Brigate 
Rosse. 

1 Ancona, 19 — « In ma-
re non si torna». «La 
legge del governo non 

conclude niente, siamo al pun-
to di partenza ». Queste f ra-
si, già ieri sera, pochi minuti 
dopo che la televisione aveva 
dato la notizia dei provvedi-
menti del governo, erano le 
più frequenti neUe salette pie-
ne di fumo nei bar dei porti, 
attorno ai tavoli dove si gio-
ca tresette e scopone. Al di 
là delle numerose riunioni uf-
ficiali ed assemblee, questi so-
no i luoghi e i momenti in cui 
prevale lo scambio delle opi-
nioni e la decisione. Questa 
mattina, infatti, le assemblee di 
coordinamento di Civitanova 
Marche (porti del medio- e 
sud-Adriatico) e di Cesenatico 
(porti del centro-nord-Adriati-
co), hanno deciso di continua-
re lo sciopero e la proposta 
ha raccolto la quasi generalità 
degli interventi e dei consensi. 

n governo ieri aveva pom-
posamente annunciato i prov-
vedimenti sulla pesca metten-
do in primo piano l 'afferma-
zione che per molivi ecologici 
la pesca nel Mediterraneo non 
può superare i cinque giorni 
la settimana e che erano sta-
te discusse le misure di rim-
borso-prezzo del gasolio per 
un finanziamento di 25 mi-
liardi. Tutto risolto, secondo i 
comunicati dell'Ansa. La pri-
ma misura ratifica in molti 
porti una situazione già di fat-
to creata dai pescatori che si 
sono autoregolamentati: o la 
seconda, non dando nessuna 
specificazione aUe norme di at-
tuazione del finanziamento e 
parlando solo di rimborso, del 
« migliatico » (cioè delle mi-
glia percorse da una nave) non 
solo rimandava a successivi in-
contri con i dirigenti delle co-

operative e della Federpesca 
i particolari più imijortanti del-
l'accordo (i tempi del rimbor-
so, le modalità, la quantità 
reale, ecc.), ma reintroduce di 
fatto nella lista dei beneficia-
ri del provvedimento anche gU 
armatori atlantici che ne ri-
sulterebbero ovviamente (per 
le miglia percoise) i princi-
pali usufruttuari; coma dire 
che i pescatori, i piccoli ar-
matori di tutta Italia sono in 
lotta da venti ^o rn i per rega-
lare miliardi ai propri impren-
ditori. 

Le assemblee di questa mat-
tina hanno ribadito che gli a-
tlantici debbono essere esclusi 
dal rimborso e come punto di 
riferimento per la quantità del 
rimborso, già nelle riunioni dei 
porti si era parlato delle 100 
lire al litro che nel provvedi-
mento regionale i pescatori si-
ciliani hanno già e che sono 
gli unici, assieme ai pugliesi 
e ai liguri (per altri motivi, 
ma non per disaccordo), a non 
essere in sciopero. 

Per l'inclusione degli atlan-
tici a « sbrigare » è stata la 
Federpesca. Tramonta definiti-
vamente così, in quasi tutti 
i porti d'Italia, l 'immagine di 
una organizazzione padronale 
che per molti anni ha riunito 
tutti i grandi, molti medi e 
numerosi piccoli armatori. Ma 
i rapporti in molti porti non 
sono incrinati anche con i di-
rigenti delle cooperative e delle 
organizzazioni tradizionali che 
hanno spinto nel passato per 
il ritorno in mare ed hanno 
finora avuto il ruolo di media-
tori con il governo. Si profila 
la possibilità molto concreta 
che dalla prossima settimana 
due marinai per ogni porto sia-
no incaricati di seguire le trat-
tative e che si faccia una ma-

nifestazione nazionale a Roma 
t ra martedì e giovedì. 

Le immagini delle violente 
esplosioni dei blocchi stradali 
di qualche anno f a sembrano 
molto lontane, ma pur nella 
calma dei marinai c 'è unar 
quantità di discussione fin'ora 
sconosciuta. Oltre al gasolio 
sono maturati altri obiettivi 
che hanno come controparte i 
Comuni e gli Enti locali e che 
riguardano la cassa marittima, 
l'asistenza, i salari e l'orga-
nizzazione dei mercati di ven-
dita che attualmente sono in 
mano ai commercianti. 

2 Roma, 19 — Di nuovo 
in galera Massimo Fer-
retti, il tipografo della 

Savelli che qualche mese fa fu 
arrestato" e condannato per il 
reato di oscenità e offesa al co-
mune senso del pudore per ave-
re pubblicato fumetti americani 
in un volume curato da Marco 
Giovannini (il fumetto incrimi-
nato raffigura Minni che f a all' 
amore non con Topolino, ma con 
Pippo). All'alba una ventina di 
poliziotti, alcuni in divisa ed al-
tri in borghese, sono entrati ar-
mati di tutto punto nella sua 
abitazione e lo hanno arrestato. 
Ferretti aveva usufruito di un 
condono prov\-isorio, in attesa 
della grazia chiesta e concessa 
dal presidente della Repubblica 
Pertini. La grazia non si sa per 
quale cavillo burocratico è tar-
data ad arrivare — pare per-
ché Ferretti s«nbra essere im-
putato di altri reati di stam-
pa (nel senso: ha stampato) —. 
La giustizia invece, questa vol-
ta implacabile e stranamente 
non lenta, non ha tardato a ve-
nire. E Ferretti è di nuovo in 
galera. 

Roma: usava eroina 
per alleviare 

il dolore del tumore. 
E' morto a 42 anni 

Roma, 19 — L'eroina uccide 
anche chi la usa per non sof-
frire, Mario Franchi, è morto 
così, dopo un buco fatto per 
lenire il dolore allo stomaco. 
Aveva un cancro. Si era gja 
fatto operare due volte, avreb-
be dovuto subire un terzo in-
tervento ma i medici avevano 
detto che il cuore non lo a-
vrebbe sopportato. Sposato, « 
anni, padre di due figli, di-
soccupato, viveva da anni m 
un appartamento di via Vaia-
no, alla Magliana. Si bucala 
da quando lo stomaco avê a 
cominciato a procurargli d^ 
lori insopportabili. Per trov^ 
i soldi spacciava eroina, 
inquilini del palazzo d o v e aoi 
tava raccontano; «Periodi^; 
mente sentivano giungere ^^ 
suo appartamento delle gr' 
strazianti. Quando, improW^ 
mente. cessavano, sapev 
che era per una dose di 
na» . Qualcuno ipotizza cjie^, 
sia ucciso, perché 
va più a sopportare u 
re. e l'idea della morte ^ 
presto lo avrebbe rag^^uf^j 

ttfO Venerdì sera si e chiuso ^ 
bagno. Dopo alcune ore 
vedendolo uscire, i 
hanno sfondato la P o r i ^ - ^ 
terra ancora la siringa s ^ ^ 
di sangue. Adesso il soliw 
to: l'autopsia, che d o f ^ 
stabilire se ad "«iderj> 
stata l'overdose o un co 
dovuto alla sua malattw-
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Un'amica di Fioroni racconta una 
"verità" diversa sul caso Saronio 

Milano, 19 — La testimone di 
cui tanto si paria in questi 
•giorni è una donna di circa tren-
t'anni, cbe è stata molto amica 
di Fioroni (vedi riquadro) fino 
al periodo del suo arresto in 
Svizzera. « Potrebbe anche es-
sere stata sentimentalmente le-
gata a lui ». ha detto Spazzali. 
« L e questioni private di Fioro-
ni non ci riguardano. E' vero 
che in quel periodo la sua com-
pagna era Cristina Cazzaniga, 
ma la teste era perfettamente 
al corrente di questo fatto ». E' 
molto difficile dare una siste-
mazione a quanto detto in un' 
ora e tre quarti ai giornalisti 
dai difensori di Toni Negri, Giu-
liano Spazzali e Francesco Pi-
scopo. per cui andiamo per ar-
gomenti. 

« La teste ». Abbiamo già det-
to in che rapporti fosse con Fio-
roni. Da lui riceveva molte con-
fidenze e, durante il sequestro 
Saronio, ebbe dalla stessa fon-
te il racconto preciso degli av-
venimenti, delle responsabilità, 
dei particolari. Il 16 giugno 
1975, appena d<^o l 'arresto di 
Fioroni, la donna scrisse una 
memoria che consegnò ad un le-
gale milanese con una. lettera 
di accompagnamento, nella qua-
le precisava che tale memoria 
doveva rimanere custodita in se-
greto fino a che non si verifi-
cassero certi eventi, che in que-
sta lettera dovrebbero essere de-
scritti con una certa precisione. 
In sostanza, quando si fosse ve-
rificato che persone innocenti 
sarebbero state coinvolte ingiu-
stamente nel sequestro Saronio, 
allora l'avvocato avrebbe dovu-
to f a r pervenire alla procura 
della repubblica questo memo-
riale, perché potesse essere uti-
lizzatD nelle indagini. 

Prima ancora di scrivere, pe-
rò, la donna confidò i suoi pro-
blemi a diverse persone: com-
pagni, persone non politicizzate, 
suoi amici personali. Oggi que-
ste persone sono identificabili e 
pronte a confermare. 

3:L'awocato Marcello Gentili.». 
Stando ai fatti, è lui che ha ui-
vitato la teste a presentarsi ai 
giudici, per dire quello che sa-
peva. Perché? « perché — di-
cono Spazzali e Piscopo — Fio-
roni già da molto tempo sape-
va dell'esistenza del memoriale 
di questa donna, con il suo po-
tenziale di smentite. Già durante 
il processo di primo grado per 
il sequestro Saronio, aveva ten-
tato di prendere contatti con 
lei >. 

Quando l'avvocato Gentili ha 
saputo che noi stavamo prepa-
rando una ricostruzione degli av-
venimenti, ha creduto che que-
sto memoriale fosse una sua 
parte integrante e ha dichiaralo 
« fragili » i nostri dati. Cosi ha 
invitato la teste a presentarsi, 
giocando d'anticipo >. 

-<Gli interrogatori della tesi.i-
mone». La testimone sarebbe 
stata accompagnata da Gentili 
negli uffici della procura, il 
giorno 15 dicembre, subito dopo 
la conferenza stampa coi gior-
nalisti. Racconta Spazzali: «Lei 
stessa mi è venuta poi a rac-
contare che dalle 16 alle 3 del 
mattino dopo, è stata interrogata 
senza che venisse verbalizzato 
nulla. Po: l'interrogatorio ora 
ripreso il giorno 16. dalle 14.30 
alle 24. Ma questa volta met-
tendo a verbale. Perché questa 
stranissima procedura"'' Il so-
stituto procuratore Elio Mechj 

La donna è Fiorina Bianca Radino. Se-
condo le sue affermazioni nessuno dei 
« politici » avrebbe avuto un ruolo nel 
sequestro Saronio. L'avvocato Spazzali, 
in una conferenza stampa, accusa i giu-

dici di sottovalutare questa testimonian-
za. Nel frattempo si fa insistente la vo-
ce per cui anche Casirati starebbe par-
lando: la sua versione sul sequestro Sa-
ronio coinciderebbe con quella di Fioroni 

Ha un nome la < supertestimone > citata questa matti-
na nella conferenza stampa. E' Fiorina Bianca Radino, mila-
nese, che gestisce insieme al fratello un negozio di cibi 
macrobiotici. Amica di Carlo Fioroni, ne aveva raccolto le 
confidenze all'indomani del rapimento Saronio. Ampi stral-
ci della sua testimonianza sono pubblicati dal settimanale 
« Panorama », in edicola lunedì. Dalla loro lettura viene 
fuori una versione del rapimento e della sua organizzazio-
ne molto differente da quella raccolta dai giudici nel car-
cere di Matera: in particolare non è citato nessuno dei 
nomi < politici », né la presenza di un'* organizzazione' > die-
tro al sequestro. 

lini (che assieme a Carnevali 
e Spataro si occupa dell'inchie-
sta) ci dice: « non è vero, ci 
sono gli appunti a dimostrarlo, 
eppoi la teste è qui proprio ora 
nel mio ufficio. Sta rileggendo i 
verbali per firmarli ». 

Effettivamente abbiamo visto 
di spalle una donna seduta al-
l'interno dell'ufficio, che stava 
leggendo qualcosa, ma queste 
11 ore di interrogatorio del gior-
no 15 sono destinate a diventare 
un'altra cosa poco chiara, tra 
le tante che già ci sono. « La 
teste sa molto piti di quanto non 
abbia scritto sul memoriale — 
prosegue Spazzali — e secondo 
noi questo previene ogni obie-
zione sulla spontaneità di quan-
to scritto. Sue ragioni persona-
li, di dignità, l'hanno spìnta a 
scrivere. Nessuno l'ha costretta. 
Che ne sappia di più, emerge 

da quanto dicono le persone cui 
si era rivolta prima di decidersi 
a f a r custodire il suo segreto 
da un avvocato ». 

Chi sia questo avvocato, per-
ché dal 21 dicembre abbia aspet-
tato fino al 15 gennaio per ren-
dere noto il memoriale, non è 
dato sapere. Sempre polemiz-
zando con la procura di Milano, 
Spazzali ha tra l 'altro testual-
mente affermato: «sul seque-
stro Saronio esiste una verità 
precostituita, quella che vede 
coinvolti i miei assistiti. La pro-
cura di Milano non può non sa-
pere la verità sul caso, il fatto 
è che ora non vuole saperla! 
L'interrogatorio della teste è una 
conferma. E' ima teste mala-
mente utilizzata, finora è stata 
sentita piti sulle circostanze che 
l'avevano indottta a scrivere, 
quattro anni fa, quel memoria-

le, piuttosto che non sul merito 
di quanto scritto». 

Altri aspetti trattati in questa 
conferenza stampa, sono stati 
la possibilità che il confronto 
con Fioroni, richiesto da Toni 
Negri, possa avvenire: « chiede-
remo che venga sospeso il pro-
cesso di secondo grado per Fio-
roni e gli altri, e che dalle ac-
cuse ai nostri assistiti venga strai 
ciato il sequestro e omicidio Sa-
ronio ». 

Infine, un accenno alla pos-
sibilità che tra non molto tempo 
(« l'avvocato (dentili dice tra 
quindici giorni, e lui è più in-
formato di me » polemizza Pi-
scopo) ci saranno da fare i conti 
anche con Carlo Casirati. Non 
una parola di più ma gli avvo-
cati hanno lasciato intuire che 
anche quest'altro imputato ab-
bia parlato, «per farsi anche lui 
dimezzare la pena, come ha fat-
to Fioroni ». 

Lionello Mancini 

Quest'ultima affermazione del-
l'avvocato Piscopo per cui Ca-
sirati sarebbe il secondo su-
pertestimone trova conferma in 
numerose indiscrezioni circola-
te oggi. Casirati avrebbe aval-
lato e precisato le affermazio-
ni di Fioroni riguardo il rapi-
mento Saronio. 

Domani il Senato discuterà sui 
magistrati "fiancheggiatori'' 

Alla seduta senatoriale che è prevista per le ore 17, il ministro 
della giustizia Morlino, risponderà all'interpellanza di Vitalone e 
di altri 22 senatori DC. Si discuteranno anche le interrogazioni 
sollevate dal PCI, PSI e radicali 

Roma — Per i senatori, i po-
litici in generale e i magistra-
ti, domani mattina sarà una 
giornata di battaglia: alle ore 
17 infatti è fissata la seduta 
del senato, in cui il ministro 
Morlino dovrà rispondere sia 
all'interpellanza democristiana 
(.che accusava di fiancheggia-
mento delle Brigate Rosse sei 
magistrati democratici), che al-
le interrogazioni che sono sta-
te avanzate conseguentemente 
dal PCI, PSI e radicali. Il fat-
to a cui il ministro deve rispon-
dere ormai è ben noto: Vitalo-
ne più altri 22 senatori DC, la 
settimana scorsa avevano accu-
sato. durante la discussione sui 
decreti legge antiterrorismo, sei 
magistrati di .MD (Marrone, Ger-
mina ra, Misiani. Saraceni. Vitoz. 
zi e Rossi) di essere « fiancheg-
giatori » delle Brigate Rosse. 

Come prova delle accuse Vi-
talone mostrò una serie di ap-
punti risalenti al '72, sequestra-
ti nella sede romana di Potere 
Operaio, nei quali era fissata 
una riunione di - Soccorso Ros-
so » cui avrebbero dovuto par 
tecipare anche i sei magistra 
ti. Dopo l'interpellanza, alla qua 
le si era associato anche il se-
natore Granelli (di una corren 
te politica DC opposta a quella 
di Vitalone). sia all'interno del 

senato che negli ambienti del 
tribunale di Roma sono scatu-
rite proteste, con schieramenti 
più o meno nettamente in fa-
vore dei magistrati accusati. 
Successivamente i partiti, PCI, 
PSI e radicali, in altrettante 
interrogazioni hanno chiesto al 
presidente del consiglio e al mi-
nistro della giustizia Morlino, 
di f a r piena luce sull'intera vi-
cenda: più duri invece i radi 
cali che nella loro interpellan-
za hanno chiesto al ministro 
Morlino se « non ritiene che la 
data di presentazione dell'inter-
pellanza coincidente col voto 
al senato dei provvedimenti go-
vernativi contro il terrorismo, 
non autorizzi la preoccupazione 
che i nuovi provvedimenti ab-
biano aperto un regime gene-
ralizzato fondato non sulla ri 
cerca e la prova di reati, ma 
sul sospetto e la calunnia inau-
gurando una nuova caccia alle 
streghe ». Nel tribunale di Ro-
ma. i magistrati (dai sostituti 
procuratori alle preture cibili 
e del lavoro) e gli operatori di 
giustizia, hanno emesso una se 
rie di comunicati in cui si con-
danna l'interpellanza E>C e sì 
chiede la piena riabilitazione 
dei giudici colpiti da f infamie 
e calunnie ». 

Il senatore Vitalone è slato 

l'unico a reagire: alle proteste 
ha risposto rilasciando intervi-
ste a quotidiani (la Repubbli-
ca e all'* Espresso » della pros-
sima settimana, nelle quali non 
solo ribadisce le accuse, ma 
rincara anche la dose asseren-
do di essere in possesso di do-
cumenti fornitigli dai servizi di 
sicurezza, nei quali sarebìse 
chiara la colpevolezza dei giu-
dici accusati, punibile in alcu-
ni casi anche con l 'arresto. A 
questo punto i magistrati accu-
sati hanno querelato per diffa-
mazione a mezzo stampa l'ex 
magistrato democristiano e ne 
chiedono la sanzione. 

Anche tra gli stessi firmata-
ri dell'interpellanza democristia-
na c 'è chi fa retromarcia: l'on. 
Granelli ad esempio, con lettere 
ed interviste, ha asserito di 
non essere a conoscenza delle 
intenzioni di Vitalone e che in 
ogni caso viste le gravi accuse 
mosse contro i giudici di MD, 
era necessaria un'inchiesta che 
ne accertasse o meno la fonda-
tezza. 

A questo punto la parola spet-
ta alla seduta senatoriale, nella 
quale il ministro della Giustizia 
Morlino. come aveva preannun-
ciato nei giorni scorsi, risponde 
rà all'interpellanza DC 

La senti 
questa 
voce.,.? 

Con il titolo «Due voci, un 
disco e molte polemiche ». 
L'Espresso in edicola da do-
mani commenta le polemiche 
che hanno accompagnato l'ini-
ziativa editoriale della « peri-
zia fonica ». « In tempi così 
drammatici, i giornali devono 
svolgere il proprio compito: che 
è quello di fornire notizie, do-
cumenti, pezze di appoggio che 
consentano ai lettori non di 
emettere delle sentenze, ma di 
farsi delle idee. Se qualcuno 
(o molti) trova da ridire, pa-
zienza. Il silenzio è peggio di 
tutto », dice un fiquadro re-
dazionale ^in un articolo che 
riporta anche le versioni di 
Mario Scialo ja ( redattore del 
giornale, curatore dell'iniziati-
va) e di Giuseppe Nicotri, col-
laboratore del giornale, parte 
'in causa. Per Saaloja la spin-
ta è stata quella di un aiuto 
agli imputati: « Mi sembrava 
che non potessero esserc i dub-
bi — dice —, nel senso che le 
differenze tra le voci di Negri 
e Nicotri e quelle dei due te-
lefonisti erano ben percepibi 
li». Anche Nicotri dice che il 
disco « è un buon mezzo per 
fa r conoscere, a chi veglia, 1' 
evidente diversità tra le voci 
dei telefonisti e quelle degli 
imputati ». Nicotri poi pole-
mizza con Lotta Continua che 
si è tanto scandàtizzata « ma 
ha pubblicato dieci pagine di 
memoriale Fioroni, con la qua-
le si dà modo di leggere sol-
tanto l 'accusa senza che sia 
offerta contemporaneamente la 
possibilità di conoscere la di-
fesa degli imputati ». Scialo ja 
infine riferisce che l'unica e-
sitazione all'iniziativa riguar-
dava la privacy della signora 
Moro. Ma. dice. «Abbiamo 
pensato che la privacy della 
signora Moro era già stata vio-
lata perché le telefonate erano 
state trasmesse da radio e te-
levisione. E mi sembra che 
chiunque ascolti il disco non 
possa che constatare di tro-
varsi di fronte ad una donna 
ammirevole: di grande forza, 
di grande compostezza e di 
grande dignità ». 

E con questo jinirà con tutta 
probabilità la polemica. Come 
sono durate lo spazio di una 
settimana quelle che hanno ac-
compagnato la pubblicazione 
delle foto di Pasolini, di Moro, 
di Rosaria Lopez Sono 
però necessarie due considera-
zioni: 

1) la prima riguarda que-
sto giornale e gli interrogatori 
di Fioroni. Molti giornali à 
avevano e li usavano a spiz-
zichi e bocconi per montare 
e smontare affermazioni fanta-
stiche, sospettose, avvelenatri-
ci. Noi li abbaiamo pubblicati 
integralmente, così come pub-
blichiamo integralmente in 
questi giorni l'autodifesa di To-
ni Negri e così come, dal 7 
aprile in poi abbiamo pubbli-
cato praticamente tutto il ma-
teriale che ci è stato inviato 
danV imputati. 

2} la seconda riguarda la 
privacy. Ma qui si entra in 
un terreno in cui è necessario 
un feeling, che è quella cosa 
che uno o ce l'ha o non ce 
l'ha. Per cui nessuna polemi-
ca con Scialoja. La persona 
era già stata « violata », tanto 
valeva qt^indi x violarla» di 
nuovo. Anche perché non ci fa 
bruita figura... 

LOTTA CONTINUA 9 / Domenica 20 - Lunedì 21 Gennaio 1980 



n grano e [a pula 

Nelle precedenti note sull'in-
ferazionfi debole, s e r a osservato 
come i progressi della fisica di-
pendono, in misura via via de-
terminante, dalla messa a punto 
di impianti nuovi, più potenti — 
quindi più costosi. La costru-
zione di questi impianti diviene 
un problema di investimento fi-
nanziario prima ancora che di 
investimento scientifico. 

E questo è particolarmente ve-
ro in quei settori della fisica 
dove si tratta ben poco di al-
largare conoscOTze e dati — già 
abbondanti; quanto piuttosto di 
decifrare un mondo sconosciu-
to, qualche volta concettualmen-
te sconosciuto. La fisica parti-
cellare, l'astrononua extragalat-
tica, l'esplorazione planetaria so-
no dei robusti esempi: quindi è 
il livello tecnologico, cioè in 
qualche modo B céipitale investi-
to a dare il ritmo alle inven-
zioni, a quelle invenzioni che di 
tanto in tanto forano i-' confini 
della «comunità scientifica» e 
si mostrano, in forma spettaco-
lare, attoaverso i mass-media. 

Ma l'acquisizione, spesso im-
provvisa, di dati nuovi, grezzi, 
sperimentali è guidata o alme-
no accompagnata da uno svi-
luppo assai più continuo nell'or-
ganizzazione concettuale di que-
sti dati: in altri termini nella 
teoria. Dove i piccoli passi ' e 
la lenta emersione sono la re-
gola. La «buona idea» è spes-
so indiscM'nibile dalle altre cen-
to che, a tutta prima, appaiono 
ugualmente buone. Occorre un 
paziente lavoro di cernita. La-
voro effettuato dai « teorici », 
dai numerosi teorici che costi-
tuiscono una sotto casta, parti-
colarmente orgogliosa e chiusa, 
dentro la corporazione dei ri-
cercatori. 

I teorici, quasi lutti i teorici 
trascorrono la loro vita nell'a-
nonimato. I loro lavori, infatti, 
affondano per gran parte nella 
palude dei rami secchi della ri-
cerca. Pochi eletti vedranno in-
vece le loro idee tramutarsi in 
scoperte fondamentcìli; accetta-
te, magari dopo decenni, dalla 
comunità scientifica. Ed in ge-
nere, questo vuol dire: il com-
plesso militare-industriale ritiene 
di utilizzare, poter utilizzare 

quelle invenzioni. Solo allora per 
i mass-media quei teorici ver-
ranno canonizzati scienziati. Ora 
la accettazione o il riliuto da 
parte della comunità scientifi-
ca di una idea, di una teoria 
passa attraverso l'esperimento, 
la prova sperimentale. E l'espe-
rimento, almeno per i rami di 
punta della fisica, avviene in 
impianti complessi e giganteschi 
quanto e più di una grande 
fabbrica. E ' qui che si stabili-
sce ciò che esiste e ciò che non 
esiste; il che vuol dire separare 
ciò che -è vero da ciò che vero 
non è; il grano dalla pula; 
ovvero le famose « idee buone s 
da quelle che restano solo idee. 

Le condizioni di verità 

Tutto chiaro, tutto giusto. Se 
nonché « l'esistenza t> che sta a 
cuore ai fisici è ben diversa da 
quella propria al senso comu-
ne, alla nozione d'esistenza im-
piegata nella vita quotidiana. 
Qui quando si dice che un ta-
volo esiste s'intende che può 
essere visto, toccato, odorato e 
così via. 

Nell'universo del senso comu-
ne esistono le cose - con cui i 
nostri sensi possono entrare in 
contatto — e viceversa. Restan-
do secondaria o meglio irrile-
vante la circostanza se, dove e 
quando si entri fattualmente in 
ccKitatto. 

Non v 'è dubbio che nel senso 
comune, funziona una sorta di 
principio di verità-corisponden-
za, che potremmo enunciare co-
si: una affermazione è vera 
se esiste qualcosa nella realtà 
in virtù della quale essa è ve-
ra. Questo «realismo» assai dif-
fuso nella vita quotidiana pre-
suppone quindi un criterio di 

verità per il quale gli enun 
ciati assertivi sono veri o falsi 
à seconda che esista o non e-
sista, materialmente, un certo 
stato di cose — indipendente-
mente dalla possibilità che noi 
abbiamo di sapere se davvero 
detto stato di cose esista o 
meno. 

Nel senso comune il signifi-
cato di una affermazione è da-
to in termini di « condizioni dì 
verità»: cioè specificando, non 
sempre esplicitamente, quali so-
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no le condizioai che conferi-
scono valore di verità all'affer-
mazione. Ma queste condizioni 
di verità prescindono dalle pos-
sibilità di verificazione dì cui 
noi disponiamo" o potremmo un 
giorno disporre. 

Facciamo un esempio. Dire: 
esiste il dott. Calogero signifi-
ca, nel senso comune, che o 
nella «realt sensuale» esiste il 
dott. Calogero (ed in questo 
caso l'affermazione è vera, è 
verificata) o nella realtà il 
dott. Calogero noti esiste (ed 
in questo caso l'affermazione è 
falsa, è falsificata); in ogni ca-
so, le condizioni di verità non 
dipendono in alcun modo dalla 
nostra possibilità di verificare 
l'esistenza del dott. Calogero: 
che so, toccandolo, odorandolo 
o verniciandolo di rosso. 

Comprendere il significato di 
una asserzione vuol dire sape-
re come le cose devono stare 
perché quella sia vera. 

Nel senso comune la nozione 
cruciale è quella di verità. E 
ciò comporta che nell'enunciato 
assertivo il valore di verità, in 
un senso o nell'altro, è già de-
ciso a priori, n che — ed è 
qui il bello — non comporta al-
cuna autonomatica decibiUtà per 
noi, soggetti comuni del senso 
comune. Tutt'al più, la possibi-
lità in linea di principio, per 
un soggetto ipotetico, le cui 
capacità conoscitive sono, in rap-
porto alle nostre, smisurate, di 
riconoscere gli enunciati veri di-
stinguendoli da queUi falsi. 

Sta in questa centralità della 
nozione di verità la ragione per 
cui il senso comune è sponta-
neamente incline al teismo; o, 
nelle versioni erudite, al plato-
nismo. E questo vale per la «fi-
losofia» deE'artigiano e del la-
voratore manuale in genere; non 
attribuendo, infatti, alcun signi-
ficato conoscitivo agli oggetti 
che pure producono, mutuano il 
criterio di verità dal senso co-
mune, cioè dall'esperienza sen-
sibile. 

E' vero ciò che è verificabile 

Anche nella fisica v'è, di cer-
to, una concezione «realista» — 
vige, come nel senso comune, 
un principio di corrispondMiza 
tra enunciati assertivi e realtà. 
Di nuovo il valore di verità di 
una affermazione è legato ad 
im certo stato di cose nella real-
tà. Ma, questa volta, la realtà 
di cui si parla non è quella 
« contattabile » con i sensi — 

è una realtà astratta, dove il 
concetto di esistenza ha perso 
la «bella sensualità» che esso 
ha nella vita quotidiana. 

V'è poi un'altra differenza di 
grande rilievo. Il valore di ve-
rità di una asserzione scienti-
fica non è esprimibile in ter-

mini di condizioni di verità ben-
sì di verificazione. La sola no-
zione di verità utilizzabile è quel-
la che identifica la verità con 
l'esistenza di motivi considerati 
« normalmente » sufficienti a ve-
rificare o falsificare l 'afferma-
zione. 

Vale la pena notare che, a 
dispetto dell'epistemologia empi-
rista-marxista sia essa inglese, 
italiana o sovietica, la centra-
lità del criterio di verificazione 
la scienza moderna lo prende 
in prestito non certo dal lavoro 
artigiano ma dalle discipline ma-
tematiche. Precisamente il cri-
terio di verificazione viene mu-
tuato dal criterio di dimostra-
zione decisivo già nelle mate-
matiche medioevalt. E' noto, in-
fatti, che il significato di un 
enunciato matematico è definito 
imicamente da quello che noi 
riconosciamo essere una dimo-
strazione o una confutazione del-
l'enunciato stesso. 

In altri termini, in matema-
tica un enunciato è vero se noi 
siamo in grado di dimostrarlo. 
E così avviene in fisica. Qui 
però, la dimostrazione o meglio 
il punto critico della dimostra-
gione è la verifica d'esistenza, 
la prova sperimentale. 

Abbiamo già osservato che i' 
esistere in fisica non ha nien-
te di sensoriale anzi non ha 
alcuna rappresentazione percet-
tibile. Insomma tnalgrado le 
apparenze la verifica, la pro-
va sperimentale non ha fonda-
menti empirici. Ne questo è un 
connotato ultramoderno della 
fìsica particellare, dei quarks, dei 
soUtoni — pur restando vero che 
la fisica contemporanea lo ac-
centua fino al parados^. 

In verità il connotato extra -
empirico è il marchio d'origine 
della scienza moderna. E' pro-
prio Galilei che opera la rot-
tura con la conoscenza empiri-
ca, con il lavoro artigiano, con 
il senso comune-rottura destina-
ta a diventare irreversibile. Il 
principio d'inerzia, punto denso 
del pensiero galileiano, recita: 
la velocità di un corpo libero 
resta indefinitamente costante. 
Questo principio, non fosse al-
tro che per quell'avverbio, in-

definitamente, non ha sjsuo e 
rappresentazione sensibile s? dov 
porta verifiche empirickirte, st 

A partire dal principio é 
zia la storia della fisica s ^ 
cola dalla esperienza quottĤ .®*®. ^ 
dal senso comune, diia ^ ® 
nioria storica» del lavo.f» 
giano e in genere, manuà 
pensiero scientifico si matĉ  
za, assume una forma ante IP^^® 
da ogni rappresentazime ben 
tibile — anzi estranea -1®^® del 
trapposta ad essa. ' Quello 

Le grandezze fisiche , 
nascere della scienza, ° 
malgrado la natura non 
ca, analogie con conc® j 
senso comune (spostamenS, 
tocità, forza, lavoro, potSgj 
gosì via) perdono succesaR^^^j^ 
te qualsiasi connotazione 'xacciom 
va. L a modernissima cr®, j j c 
mica quantica usa, ai^tandezzc 
come categorie centrali ^ ^^^ 
teoria, dei segni, dei P'icorché 
gni, vuoti di ogni contai ; senso 
tuitivo: i quarks. assuno ; 

Il fisico americano GJ^^tenen 
che ha introdotto nel !» (possa 
concetto di quark ba pK^a. In 
prestito il nome da un pa^ze fis 
del libro «Finnegan's WSono gU 
James Joyce dove si sfflt® un se 
corvi gracchiare burles^dibile 
il refrain: « Three mor® usato 
for Mister Mark», «Tre «irli. Rì̂  
in più per il signor su 
la parola quark non s^ssima 
niente perfino nel libro - ^ e lini 
forse, lordura, sporcizia, « c a . la 
il numero tre è importa^atica j 
ché i quarks fisici erano «>ne del 
l'inizio, secondo GeU-MaD "̂ che 
se poi, a guisa dei 
sono divenuti quattro; ^Pe 
sti ultimi tempi sembra «^ente. 

Sio del senso comune — u e j 
e in gran parte il < êlla 
d e l l a nostra vita guotidi^<^o j'i^ 

D'aUro canto i nuow ^ d e l 
i e n u o v e grandezze fisid>yrìza_ , 
gono accettate dalla ^ ^ c i g 
scientifica se soddisfaBO-^.r^o di 
fie di requisiti di tipo É^^cbi jj 
c o - logico - probabilisli^^odeni 
l a comunità stessa consià^^orn,^ 
venzionahnente come sono i 
l e g i t t i m a r e l a laro u 
pure questi stessi re^^J^ rifli 
rebbero del tutto inafaiK rifif 
iire l'esistenza di un Z'ct, 
del dott. Calogero. C o s j ; 
n e n o n h a alcuna coe^. 
intuitiva malgrado 
insegna n e l l e nostre 
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iHicolo apparso sui nostro giornale dei 
, Ambiguus in Vinculis — un famoso 

fisiciano clie preferisce non riveiare il nome — 
igava quali ricercatori e quali ricerche 

teo fossero state premiate col Nobel del '79. 
listo secondo articolo entra nel merito del 
tema dell'esperimento scientifico, del 

coiKdi realtà nel senso comune e nella ricerca. 
lè chi dice che quanto scrìve Ambiguus 

in h è prìvo di « qualsiasi analisi struturale ». 
Eito si sostiene nell'articolo inviatoci da un 

gruli rìcercatori di Bologna che pubblichiamo 
q^nto. « Se la fisica — essi affermano — 
( fotte dei paradigmi perché rincorrerla 
n i paradigmi? ». Anche per la Fisica 
Eicerca scientifica la polemica è aperta e 

)n ha i l suo esistere probabilistico, un 
sensibik s3' dovunque ma da nessuna 
empiridie.irte, scontato per la comunità 

irincipio identifica, risulta irragionevole 
a fisica s ^ qualsiasi persona sensata. E 
enza DiHtjH®®̂  v®̂ ® P®"" i quarks, i me-
le dalla ' ' ' ' ' ^ solitoni nonché l'universo 
dei lavoro anche pê -

jjj^jg^jndolo galileiano o la macchi-
si mafê  Camot-categorie concettua-

forma a* ^ riscontri empirici, 

ntazione pÊ  ben vedere il problema cen-
ranea - della fisica non è meli sta-
j I quello della esistenza sensibi 

'. . u- i- degli oggetti fisici — ma solo 
della loro obiettività e 

enza, P<^iproca coerenza. Sicché non è 
^̂ ^ sorprendente che geometria e 

""'^'Pologia la facciano da padroni 

P®"""' ^ ^ questo non 
' succesSBjnforta alcun soggettivismo 
l o ' ^ ' ^ ^ a c c i o n e , pili o meno politicizza 
sima n carattere astratto delle 
isa, a c ^ n d e z z e fisiche e deUa realtà 

centrali g^g^ fondano e descrivono, 
i, dei Ancorché senza significato per 
li conta» j senso comune, non autorizza 

^suno a negarne l'esistenza o 
•ano GeD ; {ritenere che, a loro riguardo, 
•jo nel jpossa dimostrare non importa 
-fc ha In qualche modo le gran-
da un pafe^e fisiche esistono come esi-
gan's ^^ono gli oggetti geometrici — 
e si sfflK"̂  3 ™ senso cioè che è impre 
, ijurks'*fridibile dal codice, dal linguag-
ge more fiS usato per definirli e descri-
^̂  «Tre !?rli. Ritorneremo piii diffusa-
g^or su questo argomento la 

non ^ s s i m a volta. La matematica 
1 libro linguaggio obbhgato deUa 
porciaf' la fisica come fisica ma-

iniportai'®>atica può dar conto della fun-
erano dell'esperimento in fisica 

^U-MaJ'- " che qualsiasi epistemologia 
jei taosà̂  derivazione empirista, 
ittro; concludere prowiso-

sembra #nente, converrà riferirsi di 
^ ' o al prof. Zichichi ed ai suoi 

•andez® ^Posi t i . In queste settimane 
^ (jeHaOi va contrapponendo, sui gior-
bili nel ^ « m e su teleschermi, la «cul-
nune " linguaggio» aUa « culta 

jj li^ w l l a scienza ». Insomma se-
nuotidi^ ° l'ideologo del papa polac 

niiovi ^ del notabOato siculo, la 
sze di fa t t i» co-
(jalla laddove il linguaggio 
iHisfaDO ^ P^ole » cessa. D prof. 

censii cosiddetti fat-
me s^ inscindibili dal linguag-

T e s ^ ^ trasmette. Dopo Fre-
si ref^l riflessione sulla scienza b. 

inabili riflessione sul bnguaggio 
talPo Zichichi non più. 

«ma, a partire da Galilei 
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Posiz ione sperimentale 

Ci Spiace sinceramente per i 
vincoli del nostro ambiguo ami-
co. Ma al dilà di quelli reali, 
a nostro avviso del tutto ingiusti-
ficati, non capiamo quali vinco-
li culturali e polìtici lo abbiano 
indotto a scrìvere un articolo 
così inutile. Inutile in, quanto 
esempio di scarsa, scontata ed 
insipida divulgazione scientifica, 
nient'affatto originale e penetran-
te. pedino sul piano didattica-
esplicativo: troverebbé validi con-
correnti neVe introduzioni ai più 
diffusi, entusiastici testi ameri-
cani di fisica quantistica. Nono-
stante tutto (le posizioni dell'au-
tore sono tanto più gravi in quan-
to appaiono fondate su pericolosi 
hioghi comuni), l'aspetto divul-
gativo dev'articolo è il meno 
intressante de è ancora sop^ 
che spazia con noncuranza quasi 
irrwerente dalla lotta di classe 
ai destini astrologici dei suoi 
eroici protagonisti. 

E neppure ci interessano gli at-
tacchi polemici a Lucio Collet-
ti. Non piace neanche a noi, ma 
perebbe par ragionevolmente re-
plicare ah'Ambiguus che la bon-
tà di una dottrina filosofica o di 
un comportamento sociale non si 
misurano con, il metro, irriduci-
bile ed oogettivo. delle -loro in-
time caratterizzazioni scientifiche. 

Al dilà dell'ovvietà e della stri-
minzita polemica con figure pu-
trescenti dell'orizzonte intellettua-
le nostrano, ciò che colpisce e 
meraviglia nell'articolo è fasso-

Ci spiace per 
Ambiguus ma... 

La scienza, 
la vecchia 

scienza, 
è morta 

luta mancanza di qualsiasi ana-
lisi strutturale (quindi, giudizio 
critico) su di un Universo Spe-
culativo (la fisica delle particel-
le elementari) che si presta, se-
condo noi, et ben altre conside-
razioni che non quelle relative 
alle disparità temporali fra sco-
perta teorica e conferma empi-
Oca. E dire che valenti e impe-
gnati ricercatori italiani (fra i 
QuaZi spiccano per professionali-
tà, ma soprattutto per pedanteria 
dialettica, proprio i redattori dell' 
Ape e l'Architetto) avellano scan-
dagliato a suo tempo con dovì-
zia di puntuali ansisi teoriche 
e con l'ausilio di una abbondan-
te e precisa documentazione, 
tambiente paludoso ed ineffabi-
le entro cui si produce la Real-
tà Fisica e la conseguente deter-
minazione testuale neUe Teorie. 

Ma pare che l'investigazione 
della dinamica della ricerca nel-
la fisica delle alte energie, se-
guendo (come dice Cini) <un 
approccio materialitta-critico > 
non abbia poi sortito gli effetti 
desiderati. Cioè un'adeguata com-
prensione che permettesse, di ri-
flesso. un'azione incisiva di di-
^urbo o di ribaltamento. Le 
€ svolte paradigmatiche » nelF 
ambito della fisica particellare 
non sono così facilmente imbri-
gliabili: non si prestano ad una 
completa lettura € all'interno dei 
tessuto dei rapporti sociali di 
produzione e delle sovrastruttu-
re culturali e ideologiche di una 
data formazione ecorwndco-socia-

le», come invece postula (o spe-
ra, non si capisce bene) U Prof. 
Cini, indefesso paladino di una 
epica rivisitazione materialistica 
della Storia della Scienza nella 
Società Capitalistica. 

Noi crediamo (orrore, orrore!) 
che la fisica rompa oggi ogni fi-
liazione con le strutture politi-
che e sociali (sbarazzandosi quin-
di di rapporti unidirezionali di 
condizionamento e di determina-
zione). e che si ricomponga col 
sociale e col politico a livello 
dell'Immaginario. 

La fisica cioè, si è ricostruita 
un Universo che non è più circo-
scrivibile dai nobili intenti teleo-
logici dei Maestri del Passato, 
ma è mondo autoperpetuantesi 
di immagini e di seduzioni in-
trinseche. Le Torri d'Avorio di 
romarUica memoria, austere e 
temibili, si sono sfaldate nella 
àtKtica agitazione di un carosel-
lo illuminato dalle immagini vi-
ve e fascinose di oggetti scintil-
lanti ed ÌDerreali. più veri del 
vero. La fisica è ormai impron-
tata aHa produzione testuale di 
queste immagini, la cui esisten-
za e importanza sono strettamen-
te legate alla velocità della lo-
ro circolazione. La fissità dell' 
immagine fonda il carattere i-
ìdeoloaico del testo. Dunque U 
prestinio e Vautorità di una teo-
ria dipendono dalla rapidità con 
cui essa si impone al giudizio. 
La tempestività di una teoria e 
la sua conformazione cà mezzi «fi 

massa sono a volte (e sempre 
più spesso) più importanti dei 
messaggio veicolato dalla teoria 
stessa. Il potere oggi si misura 
suZ tempo materiale risparmiato 
per una pubblicazione, più die 
sul numero di risonanze registra-
te in tal esperimento. Dobbiamo 
dare un giudizio critico su que-
sto andamento che caratterizza la 
fisica odierna? E dove fondare 
eventualmente il nostro giudizio? 
Su una imperitura e salda fede 
politica o nell'osservanza di vec-
chi miti e di atavici riti? Inve-
ro si assiste oggi a una rivitaliz-
zazione della fisica del tempo 
che fu, grazie a un rinnova-
to interesse per lo studio morfo-
logico dei macrosistemi. Teoria 
della Catastrofe, Teoria dei Si-
stemi, Sinergetica, Termodinamica 
dei processi irreversibili vanno 
in questa direzione e consentono 
ad alcuni di riconsiderare insie-
me fisica e filosofia naturale. Non 
sappiamo se questa accattivan-
te coniugazione voglia ricondurre 
la fisica a quei sani princvfÀ 
scientifici e metodologici dai qua-
li sta preoccupantemente allonta-
nandosi (come testimonia la sto-
ria recente della fisica particel-
lare). Se così fosse, allora die-
tro la facciata innovatrice e li-
bertaria di queste teorie, si po-
trebbe celare un nuovo autorita-
rismo culturale, caratteristico di 
ogni riduzionismo esplicativo e 
di ogni tentativo dì universaliz-
zazione del sapere. 

Se la fisica se ne fotte conti-
nuamente dei paradigmi, perché 
rincorrerla con i paradigmi. Ab-
biamo paura che le ultime cer-
tezze riposte nel pensiero scien-
tifico, oggettivo e universale, 
venganp meno? Perché investire 
la scienza di un'incombenza cosi 
impegnativa e soffocante? Pren-
diamone atto: la scienza, la vec-
schia scienza ormai, come il vec-
chio mondo, la vecchia politica, 
U vecchio diafano sociale sono 
morti, ingurgitati dai loro sies-. 
si meccanismi che, corpi senza 
organi, hanno oggi conquistato il 
loro nuovo mondo. 

Speriamo, con queste conside-
razioni sulla morte implosiva del-
la fisica, di avere risvegliato il 

•mostro Ambiguus dal torpore di 
una noia illimitata e dì avere 
rinvigorito U suo ardore pclemi-
co (che supponiamo caustico e 
affilato). Lasci dunque la divul-
gazione ad altri e più stagionati 
'maestri dell'imbonimento cultu-
rale. C'è già il Pontificio Profes-
sor Zichichi, che ai fisici seri 
sembra una macchietta. Ma non 
c'è proprio niente da ridere. Po-
vera Italia! Ci sono anche quel-
li come Marcello Pera: scrive 
per le persone per bene che leg-

gono « L'Espresso ». ed è ima 
delle persone più ignoranti dita-
Ila (sarebbe indegno di citazio-
ne. ma ri diverte con il suo co-
gnome botanico) . 

Disgraziatamente, poi da 10-
biettivi peritici*, € nemici socia-
li» e < ^oloaie autoritarie e mi-
stificatorie » il mondo scientifico 
non è immune: crediamo sia più 
producente per l'Ambinuus pun-
tare su qvestì gli ."trali di una 
critica più seria. Oppure accet-
tare e radicàlizzare ali estremi-
smi insiti in un pensiero scten-
tifirn che, se p<ire non è inno-
cente, è sicuramenfo neutrale 
nella ridì^'tribiizifme conoscen-
za e di strumenti d'attacco. 

Meravigliarsi per la « teorìa 
geometrica elegante ed essenzia-
le 9 d' Einstein ci pare oggi una 
scontata ripetizione. No? 

Collettivi scientifici di Via 
Filippo Re dell'Istitnfo di 
Fisica deU'Università di 
Bologna 
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LIBRI / « In uno scacco (nel sessantotto) » 
di Francesco Leonetti 

La poesia 
del senzapartìto 

Leonetti nella sua bottega d' 
antiquario conserva specchi ba-
rocchi, eliche spezzate, pifferi 
sberciati, busti marmorei di sa-
cri laiH — Cecchi, Sapegno, Mo-
ravia, Pasolini, Roversi, Vittori 
ni —, livres de chevet orienta-
li e un cantico oriolo, degno di 
un mariolo:» (p. f i ) , inceppato 
perché «non si cammina sem-
pre» (p. 48). 

Quello del « letteratissimo » 
« calabrese, cafone », è un ne-
gozietto di 'deninista antico» (p. 
7), dove rifugiarsi a leggere le 
notizie sul giornale. E, da uno 
sguardo ai fatti di cronaca, ci 
si accorge che « Ci incalzano 
come cani, le bestie. / La vi-
ta è nera » (p. 8). Tutta la «ve-
rità è stravoltali) (p. 9). <Dato 
che il giorno / per rivoltare 
tutto / per nói non è presente » 
(p. 16), a chi non si arrende 
non rimane molto, magari, la-
sciare segni di - ingiurie cifrate 
sulla carta bianca, sentenze 
senza appello, riflessioni amare 
su di sé». «Chi può togliere 
alla mia félicità l'angoscia? » 
(p. 62). La scrittura possiede 
una forza rivelatrice, un biso-
gno di non tradire se stessa, 
ancora piti nitida se consegna-
ta a pagine segrete, a « fogliet-
ti volanti ». Il desiderio di co-
municare, la parola, l'arie della 
scfittura sono armi improprie 
strumenti che vengono « dall' 
insieme, della generalità » (p. 
45). Districare il filo della poe-
sia, liberare la carica eversiva 
della poesia del "fare" è « pro-
prio oggi » la risposta adeguata 
all'intelligenza del capitale nel-

l'età cibernetica. Per riprodurre 
lavoro ìUienato occorre inter-
rompere e rendere impratica-
bili i contatti e le convergen-
ze tra i soggetti isolati della 
contraddizione. La rivolta è rin-
viata sino (H momento di un 
'improvviso incontro degli infi-
niti bisogni dispersi. La sem^ 
piicità è la chiave di volta di 
ogni progetto di liberazione: si 
tratta solo di « Capire e far 
circolare, evitando l'insieme del 
potere e del sapere» (p. 60). (...) 
è guasta la bussola (p. 19). (...) 
da tropop tempo la rivolta si fer-
ma ai margini del capitale, 
senza passare dall'imitazione 
dèlie vltae sanctorum aU'icono-
clastia. E il terreno è quello 
della Città Proibita (che non 
è futura), ciascuno ^di soli-
tudine ubriaco» (p. 49), se an-
che la sofferenza è « giusta 
risorsa» (p. 45). 

I vecchi, diventati giovani col 
passare degli anni, vanno d'ac-
cordo con i giovani, disperati 
e ostinati come vecchi: né gli 
uni né gli altfi hanno più vo-
glia di dissipare nei calcoli me-
schini del ragioniere il poco che 
rimane della vita. Vecchi e gio-
vani hanno pensieiH comuni: 
« U non far vero nessun valo-
re » (p. 33); «la Cina è sec-
ca» (p. 31); «il sistema è un 
coagulo al centro » che « colpi-
sce l'avversario come criminale 
semplice » (p. 32), mentre il 
sindacato programma le tappe 
attraverso cui passa la sconfit-
ta dell'operaio sociale, quando 
« la lotta sul salario esige 11 
doppio / prima del turno di 

TEATRO / « Winnie, dello 
Beckett-Bussotti-Pier'AIII 

sguardo » di 

La favola quadrata 
di un giorno felice 

Roma — « Winnie, dello sguar-
do »: un'alchemica trasformazio-
ne del « Giorni felici » di Sa-
muel Beckett per la scrittura 
scenica di Pierall del gruppo 
Ouroburos di Firenze e per la 
musica di Sylvano Bussotti, in 
scena al Teatro La Piramide di 
Via Benzoni. 

« Winnie, dello sguardo »: un 
piccolo gioiello di rigore tea-
trale, stilizzato ed aristocratico. 
Bello e fragile: un opera fini-
ta ed impermeabile, irreale, co-
me una visione, ferma come la 
superficie di un quadro. Il frut-
to di un'aristocrazia artistica di 
cui si può essere gratificati co-
me spettatori, felici di essere 
considerati una volta tanto con-
sumatori dal buon gusto esteti-
co, ma di cui è possibile rima-
nere perplessi per l'ostentato (e 
pedante) narcissmo lirico. Ogni 
la responsabilità è tutta di Bus-
sotti. uno dei musicisti italiani 
contemporanei più prestigiosi, 
che con il suo tocco compositi-
vo ha tradotto il paradossale (a-
maro ed ironico) soliloquio del-
la Winnie beckettiana in un 

assolo di «canto parlato» dode-
cafonico di stampo scooember-
ghiano, reso dalla voce eccezio-
nale di Gabriella Bartolomei, 
« umanamente disarmante » co-
me Bussotti stesso la definisce. 
Le musiche quindi rincorrono la 
voce di Winnie, assecondandola 
addirittura nella corrispondenza 
degli strumenti: il violoncello 
(dì Lanzillotta e di Guadagni) 
con le corde vocali, il flauto 
(di Fabbriciani e di Morini) con 
il respiro. 

Winnie è una « sopravvissuta > 
sola insieme a Willie (presen-
te si, ma non troppo) in un de-
serto tranquillo di una quiete 
post-apocalisse, mezza sepwlta 
(e quindi immobile) in un im-
probabile monticello. Winnie par-
la, anzi « canta », continuamen-
te, senza tregua, bersaglia di pa-
role il fantomatico Willie (Gian-
franco Morandi) un marito che 
fa parte di un mondo « vecchio 
stile » di cui rimangono solo i 
detriti e gli oggetti superstiti, 
un uomo che gli occorre per 
non sentirsi sola «cioè nel de-
serto », e poter così continuare 

notte: e quindi (di'alba» (p. 33). 
E i vecchi e t giomrà sono 
Senzapartito. Leggono libfi / 

soltanto dentro. / Non amano 
nemmeno Gramsci ^ (p. 10). 
Gramsci in questa stagione è 
una lettura logora, una pagina 
giudiziosa, iscritta nel cerchio 
detta provincia culturale: una 
psicotropo autarchico per quelli 
morti a vent'anni, figure medio-
cri di un ceto medio pronto al 
silenzio da subire e da imporre. 

Negli scaffali della bottega cf 
antiquario di Leonetti trovano 
posto oscene suppeUettili del 
passato, ancora in vendita, mi-
tì. corrosi e tuttavia luccicanti: 
una pipa fatta cadere «o lui / 
Giuda, nel marzo seftantaset-
ie» (p. 12); un ritratto del pe^ 
drone invisibile, « Porco, vi-
gliacco, cosa ha fatto ognuno / 
ài questi industriali deUo sta-
to? » (p. 14): un flauto in cui 
versare rabìfia, anche se «non 
ci sta chi sente ». perché del 
resto «Il poco che è rimasto f 
non resta che giocarselo. / A 
tric e trac» (p. 15); un «tri-
colore a nastro », buono solo a 
«fasciare la panza» (p. 18). 

Poesie "irate eppure serene" 
perché nate nel «grande margi-
ne », il mare sommerso di tut-
ti i « periferici », quelli che so-
no diventati 'impermeabili alle 
cieche lusinghe del domani. La 
diversità del «grande margine» 
diventerà normalità, sarà natu-
ralezza: solo allora non sarà più 
contenibile. 

Di tanto in tanto l'archeolo-
gia lirica di Leonetti Inciampa 
nel tabernacolo dell'organizza-
zione, seppure quella « senza 
istituti chiusi» (p. 33). Ma i 
versi scendono liberi carme i bi-
sogni: la scelta sarà tra vita 
e morte, «né vale come sem-
pKce salto, ma per catastrofe » 
(p. 63). In questo momento s' 
inizia ad avvertire appena ula 
commozione stupenda del nulla 
in mano» (p. 17). 

Matteo Majorano 
Francesco Leonetti, In uno 

scacco (nel settantotto), Einau-
di, Torino 1979, pp. 67. 

a parlare, unica cosa da fare 
« tra il campanello del risve-
glio e quello del sonno». 

Winnie è immersa nei suoi luo-
ghi comuni e due Sguardi 
(Franco Cadenzi e Pieralli) la 
spiano... « sono nitida, poi sfo-
cata, poi spenta, poi dì nuovo 
sfocata, poi di nuovo nitida, e 
così via, avanti e indietro; en-
trando e uscendo dall'occhio di 
qualcuno »: realizzando due 
personaggi, che Beckett non 
aveva ideato, Pieralli esalta 1' 
aspetto visuale, inventandosi 
due Sguardi: due percezioni 
che attraversano l'opera e come 
angeli custodi intervengono per 
illuminare e per guidare. 

La scena come un piano figu-
rativo strutturalista è immobi-
le e rigorosamente geometrico 
in un primo tempo, vuota e 
mobile nel secondo: l'azione, da 
statica e monotona si fa no-
made ed imprevedibile:'da oriz-
zontale con quadrati si apre in 
una prospettiva che concede 1' 
apparizione di un cubo aperto 

In questo cubo Winnie verrà 
condotta da uno Sguardo, è co-
me imprigionata in una strut-
tura geometrica che si può 
chiamare Tempn), il secondo 
Sguardo apparirà e il quarto la-
to aperto del cubo chiuderà. Un 
essere incorporeo (Willie?) con 
tuba, guanti e frack striscerà, 
allungandosi, verso il cubo per 
sottrarre Winnie a quest'ulti-
mo non-senso: invano, è la fine 
della favola. 

Carlo Infante 

Musica classica 
FIRENZE. Al Teatro La Pergola lunedi 21 alle ore 20,3Q 
c'è un recital della mezzosoprano Elena Obratsova. Al pia-
nofcale Edoardo Muller. 
GEJNOVA. Alle 16,30 al Teatro Margherita ^oltan Pesko 
dirigerà musiche di Mozart, Mendelssohn, Bartok. 
TORINO. Al Conservatorio in via dei Greci oggi alle 17, 
Leonid Kogan (violino) e Nina Kogan (pianoforte) eseguiran-
no musiche di Beethoven. 

Musica 
MILANO. Al Ciack di via Sangallo stasera alle 21,30 con-
certo del jazzista contemporaneo Woody Shaw e il quintó-
to. Ingresso L. 2.000. 
E' in tournée in Italia il quarantatreenne trombettista jazz 
Archle Sheep. Queste le date: Domenica 20, ore 21, al Pa-
lando di Milano; lunedì 21 a Bologna; martedì 22, ore 21, al 
Teatro Civico di La Spezia. 
ROMA. Al Music Inn di Largo del Fiorentini lunedi; ore 
21 concerto di Art Farmer, trombettista jazz di punta negli 
anni '50 accompagnato da Enrico Pieranunzi (piano), Bru-
no Tommaso (basso) e Pepito Pignatelli (batteria). 
CATTOLICA (Forlì). Martedì 22 gennaio per la serie di con-
certi organizzati dalla Biblioteca Comunale presso il cinema 
Ariston, suonerà la Hard Time Blues Band e Cooper Terry 
Ingresso ore 21. 

GENOVA. Il Club Instabile, di via Cecchi Grosso, orga-
nizza per oggi alle 16 e alle 21 un concerto del cantautore 
Paolo Conte. I biglietti si possono ritirare presso il botteghiiM 
del teatro, presso la Disco-Club di via San Vincenzo 20 
e alla Liguria Libri e Dischi di via XX Settembre. Merco-
ledì 23 (ore 15,30 e 21) suonerà invece Giovanna Marini; 
giovedì 30, infine, (ore 16,30 e 21) Mimmo LocasciuUi. 
BERGAMO. 23 gennaio 1980 al cinema Concaverde, cm-
certo di Pier Angelo Bertoli. Primo spettacolo alle ore 16, 
lire 2.000. 
Secondo spettacolo alle ore 21, lire 2.500. 
Il ricavato dei concerti va per la costituzione di una nuova 
radio papavero. 
ROMA. Il Beat 72 in collaborazione all'Assessorato alla Cul-
tura del Comune ha iniziato una rassegna di musica con-
temporanea; «Opening Concerts ». 
Oggi alle ore 1 7 3 alla Sala Borromini di Piazza deUa Chie-
sa Nuova suonerà il piamsta inglese John Tilbury. 
In programma: John Caga - « Sonate ed interludi per pia-
noforte preparato »; Merton Feldman - « For Philip Gu-
ston»; Cornelius Cardeu - « Theree winter potatoes»; Ter-
ry Riley - « Keyboard studies ». L'ingresso alla sala è libero. 

Teatro 
ROMA, debuttano mercoledì 23 gennaio alla Limonia ii 
Villa Torlonia in via Spallanzani, «Branco» ultima creazio-
ne di Remondi e Caporossi. « Branco » porta in scena ben 
ventiquattro attori coll'intento chiaro e preciso e raffigu-
rare la conflittualità di gruppo. 
ROMA. Copi e Riccardo Reim hanno messo a punto «Tafr 
go charter > : una coppia che si reca ai mondiali di calcio 
in Argentina con un « tutto copreso ». La pochade di via SaO 
bile da martedì 22 gennaio al Teatro Parnaso di via San 
Simone. 
GENOVA. Al Teatro Duse dal 22 gennaio al IO febbraio c'è 
«Vecchio mondo » di Alexei Arbuzov con la regia di Fran-
cesco Macedonio. 
RIMINI. Al Teatro Novelli, in viale dei Cappellini, dal 
al 24 gennaio c'è « Il gabbiano » di Anton Cecov con 
regia di Gabriele La via e l'interpretazione di Ottavia Pic-
colo. 
MILANO. Continua fino a domenica 27 gennaio l'allestim^ 
to che Walter Pagliaro ha fatto dell'alUnsion comique» ® 
Corneille. Al Piccolo Teatro di via Rovello. 
TORINO da lunedì 27 gennaio al Teatro Nuovo c'è « ^ 
cavalcata snl lago di Costanza » di Peter Handke, cou 
regia di Memè Perlini. 
MILANO. Al Salone Pierlombardo nella via o m o n i m a , 

la 

maggiore Barbara » di George Bernard Shaw e lo spet-
tacolo che Andrée Ruth Shammah ha allestito con ^̂  ^ 
tecipazione di Franco Parenti. Fino a domenica 3 febbr 
MILANO. Se dovesse piacevrvi Shakespeare reinterpretaW 
alla Jhon Trayolta e miscelato alle cadenze c a m p ^ ^ . 
Massimo Ranieri potete accedere tranquOlamente ^ ^ ^ ^ 
sione (amusant) che Giorgio De Lullo ha fatto de » 
dodicesima notte, o quel che volete ». Le scenografie ^ 
di P er Luigi Pizzi, maestro delle aurore boreali; la musi 
di Nino Rota. Un kolossal. ^^ 
ROMA. E' ancora all'Argentina l'« Arlecchino servitore 
due padroni » di Carlo Goldoni, nella magnifica 
di trent'anni or sono) di Giorgio Strhler e con l'interp ^ 
zione di Ferruccio Soler!. Uno spettacolo raffinatiss 
raro, da non perdere. 
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TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

COil 

del 

11,55 Segni del tempo 
12,30 II ragazzo con le ali - Documentario 
13,00 TG L'una 
14,00 Domenica in... - Varietà con Pippo Baudo 
14,15 Notizie sportive 
14.20 Disco ring 
15,15 Notizie sportive 
15,25 Tre stanze e cucina - Varietà 
16,30 Novantesimo minuto 
17,05 Persuasione sceneggiato dal romanzo di J . Austen 
18,55 Notizie sportive 
19,00 Campionato italiano di calcio 
19,55 Che tempo f a - Telegiornale 
20,40 L 'esclusa - Sceneggiato da una commedia di Luigi Pi-

randello, regia di Piero Schivazappa 
21,45 La domenica sportiva 
22,45 Prossimamente 
23,05 Telegiornale - Che tempo f a 

09,00 TG 3 Diretta preolimpica, manife-
stazione preparatoria alle Olimpia-
di di Lake Placid. Slittino da Bol-

18,15 Prossimamente 
18,30 Incontro con Paolo Conte 
19,00 TG 3 
19,15 Teatrino - Piccoli sorrisi 
19,20 Carissimi, la nebbia agli irti col-

li... varietà 
20,30 TG 3 Lo sport 
21,15 TG 3 Sport Regione 
21,30 Gli ultimi Butteri - Inchiesta 
22,00 TG 3 - Teatrino (replica) 

12,30 Qui cartoni animati 
13,00 TG 2 - Tredici 
13,30 Tutti insieme compatibilmente, varietà pimentato da 

Nannp Loy 
14,05 L'aliante - Telefilm 
15,00 Prossimamente, diretta Sport 
16,30 Pomeridiana, spettacoli presentati da Giorgio Albertazzi 

« Francesca da Rimini », farsa di Antonio Petito 
17,50 Un viaggio tutta sola - Telefilm 
18,15 Campionato italiano di calcio 
18,40 TG 2 gol flash 
18,55 Joe Forrester - Telefilm 
19,50 TG 2 Studio aperto 
20,00 TG 2 Domenica Sprint 
20,40 Che combinazione, «varietà con Rita Pavone 
21,55 TG 2 Dossier 
22,50 TG 2 Stanotte 
23,05 Friedensode di Haendel, orchestra da camera di Berlino 
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cerca dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

PIEMONTE. Martedì 22 
a i e OTe 21 in Corso S. 
iMaurizio 27 (Torino) riu-
nione regionale dei com-
pagni di LC sulle elezio-
ni amministrative. I com-
pagni della regiaie che 
n<jn possono venii-e (mal-
tempo o cause varie) de-
vono comunicaTiO telefo-
nando ai compagni di 
Tarino. 
lUKiiVO. Lunedi 21, nei-
l au,a inagna a i Palazzo 
Iviuovo, aiie ore Ifi.bO as-
semoiea suUa J ^ g e qua-
dro per II puoauco im-
piego che aitronierà an-
one alcuni nodi quali il 
rinnovo contrattuale ' nel 
puotìlico impiego e i rap-
porti con te organizzazio-
ni sindacali. E" necessa-
ria la massima parteci-
pazione a questo che si 
propone come il momen-
to iniziale di un po&si-
feile collegamento stabile 
f r a i lavoratori di que-
sto settore. 
Ooliettivo pubblico impie-
go - Collettivo non-do-
centi dell'università 
Coordinamento lavoratori 
della scuola (rad. Rosso 
scuola). 

DOMENICA 20 alle ore 
9,30 ad Anzio, mamf«sta-
zione pulbtilica sul pro-
•blCTia della casa ad An-
zio, presso il cinema 
Fiamma in piazza Batti-
sti. Partecipano rappre-
sentanti del Pdup. PCI, 
PSI e del Sunia. 

STIAMO raccogliendo 
Blaterale per una mostra 
di poesie inedite scrit-
t e da poeti omosessuali, 
rfie si terrà a Latina ver-
so la f i l e di febbraio. 
Vogliamo che la mostra 
sia un memento di con-
fronto e dì comimicazione 
capace di rompere un 
isolamento che pare deb-
ba essere l'unica condi-
zicme per chi sta in pro-
vincia. Chi vuole inviar-
ci del materiale o comun-
que partecipare all'inizia-
tiva scriva a Grazia Ur-
sini - via Mantesanto -
Latina. Tel. 0773-497632, 
oppure Giovanfd Napoli-
tano 077343455. 

C E ' QUALCUNO che 
sappia darmi indicazioni 
suile principali comuni a-
gricole europee? Tel. 081-
812837. Delia. 
MILANO. Ogni sabato e 
domenica l'associazione 
« Amici della terra > ter^ 
rà un tavolo di informa-
zione e di propaganda in 
piazza Duomo e nella Gal-
leria Vittorio Emanuele 
dalle 15 alle 19. Gli anU-
nucleari e tutti gli inte-
ressati sono invitati a fir-

mare la petizione contro 
la costruzione del reatto-
re al pMonio Super Phoe-
nix. Sarà presente la le-
ga pel- li disarmo unila-
terale. 
MiLANO. Presso la reda-
zione milanese di Lotta 
Ccntinua in via Decem-
brio 26, dalle 9.30 alle 14 
è possibile acquistare il 
numero del giornale con-
tenente i verbali dell'in-
terrogatorio Fioroni. 
MILANO. Gli amici che 
hanno venduto le tessere 
sono pregati di portare i 
dati e i soldi in viale Bli-
gny 22, da Miro. 
ROMA. Laboratorio di a-
nimazione teatrale musi-
cale per bambini da 5 a 
10 anni, associazione «La 

'Capriola », via Flaminia 
(piazzale Flaminio), tel. 
06-3604392. 
MTM. Mimo, teatro mo-
vimento, apre le iscrizioni 
al seminario di introduzio-
ne alla danza folkloristica 
antica, condotto da Nelly 
Quette e Ehilciner e altri 
strumenti antichi, via Lo-
renzo Greppi, dal 28 gen-
naio a i r i l febbraio. Per 
informazioni telefonare 
dalle 10 alle 13. e dalle 
16 alle 20, 06-6382791 
A ROMA vorrei irequen-
tare un corso di erboriste-
ria, ma non, so se ce ne 
sono. Chi avesse delle in-
formazioni potrebbe spe-
dirle al mio indirizzo? che 
è : Gabriella Mori, Via 
Grugoletto 24 - Zelorioso 
(Venezia). 
BERGAMO. Chi volesse a-
derire alla LAN (Lega 
antivivisezionista) naionale 
diritti dell'uomo e dell' 
ambiente, si rivolga a via 
Zambianchi 6, tel. 035-
232797 
LA ASSOCIAZIONE cultu-
ra le « Victor Ja ra » invita 
tutti i compagni che in 
questi tre anni hanno par-
tecipato alla vita della 
associazione o che avreb-
bero voluto e vogliono far-
lo, di p a r t « i p a r e al se-
minario di sabato 19 alle 
ore 16 nei locali del Cen-
tro Sociale di via Pa-
squale II. n. 6 (linea 45). 
11 seminario deciderà il 
futuro analizzando un pas-
sato spesso contradditto-
rio. Il comitato direttivo 
della ass. c Victor J a r a 9. 

REGISTRATORE a bobi-
na Revox A77 MK4. venti 
ore di funzionamento, 
vendo L. 650.000 tratta-
bili. Telefonare a Emilio 
081-415815, dalle 17 alle 
20. 
VENDO raccd ta del gior-
nale « L'ordine Nuovo » 
di A. Gramsci, dal 1. 
maggio 1919 a Dicembre 
1920. 1. Marzo 1924 - 1. 
Marzo 1 ^ , in ottimo sta-
to, prezzo da stabilire. 
Scrivere a Casella po-
stale 7 - Vignola - 41058 
<M0). 
CERCHIAMO una stanza 
a Firenze, siamo due 
compagne rimaste senza 
casa a causa dello b ra t -
to, se qualcuno può aiu-
tarci t d r fwi ! ai 055-53028 
^alJe 14 HI poi e diiedere 
dì CloreHa. 
COMPAGNO cerca anco-

ra e disperatamente stan-
za-posto' letto o mini-ap-
parta mento da dividere 
a Roma. Tel. 0187-25^, 
ore pasti o dopo le 21. 
VENDO FIAf 124 S. im-
pianto a gas, 1969, moto-
re rifatto da poco, cam-
bio, frizione nuovi, gom-
matissima. batteria nuo-
va. avantreno, revisiona-
to, con autoradio, gancio 
di traino, telo di protezio-
ne. catene. Carrozzeria 
brutta ma solida a un mi-
lione e 400 mila, ccn as-
sicurazione val'-^a fÌT)o a 
maggio '80. telefonare a 
Milano. Tonino 2897500. 
PICCOLI trasporti per ne-
f^O'ri e privati eseguiamo 
in città e nel Lazio a 
prerzi modici, tel. 06-
4756321. 
TRASLOCmAMO e tra 
sportiamo tutto, mobili, 
strumenti musicali (piano-
forti) elettrodomestici, ec-
cetera, tel. 06-8457107, ore 
8-10 - 13,15, Antonio. 
REGALO una cucina a 
gas (gas di città) tel. 
06-5758112. 
CERCO urgentemente la-
voro come baby-sitter, so-
no pratica anche di lavo-
ro di ufficio ed assicura-
zioni, tel. 06-588923, Gio-
vanna. 
OFFRO appartamento am-
mobiliato in costiera a-
malfltana per periodi di 
15 giorni in cambio di pa-
ri ospitalità nei luoghi di 
origine degli interessati. 
Si preferiscono: Sardegna, 
località caratteristiche e 
paesi stranieri, tel. 089. 
225585. ore pomeridiane 
Mario. 
COMPAGNA cerca mini-
appartamento non ammo-
biliato per tutto l 'anno in 
Cesenatico, tel. 0543-34111, 
ore cena, oppure 0547-
80278 ore ufficio, Carla. 
ROMA. Con altre due per-
sone serie, affronterei la 
ricerca di un appartamen-
to centrale a circa 500.000 
mensili. Chi è interessato 
chiami Sergio 06/5114841. 
UNA COOPERATIVA di 
servizi sociali di Palestri-
na ha urgente bisogno di 
un fisioterapista. Telefo-
nare entro sabato ore pa-
sti a Enzo 9557830 oppure 
Anna 9557366. 
CERCO passeggino chiu-
sura ombrello possibilmen-
te gratis, tel. 06-7824007 
ore 10,30-13,30, chiedere 
di Carlo o Rossana. 
FERRARA. Regalo grazio-
si cuccioli non di razài , 
un maschio a pelo bian-
co maculato e una fem-
mina marroncina a pelo 
lungo, tel. 0532-^9178 Li-
liana. 

CERCO un posto per dor-
mire, magari un apparta-
mento da dividere con 
qualcun'altro, nelle locali-
tà di Livorno. Prato, Fi-
renze, Siena, Arezzo, Pe-
rugia, Terni Rieti L'Aqui-
la Pescara, Teramo, Asco-
li Piceno, chiunque mi pos 
sa aiutare scriva a : Pel-
legrini Lello, viale della 
Pace 28 - 71036 Lucerà 
(Foggia). 
CERCfflAMO indirizzi di 
compagni residenti in 
Messico. Se qualcuno ce li 
può fornire ci telefoni al 
06-346979. grazie. 
RAGAZZA, cerca urgente-
mente lavoro come baby-
sitter, abito a via Ostien-

telefonare a Elena ore 
pasti, a! 06-5778961. 

SIAMO due francesi fem-
ministe che verranno a 
Roma in febbraio, dal 9 al 
16. non sappiamo dove a-
bitare, se qualcuno può o-
spitarci, noi contribuiremo 
alle spese d'alloggio. An-
ne e Eveline Serinet -
23 Rue de Roule 7.5001 

"Paris - France. 

IL COLLETTIVO Donne 
di piazza Marina, come 
contributo al dibattito su 
progetto di legge suUa 
violenza sessuale, lunedì 
21 al cinema Crystall, 
verrà proiettato i-1 f ihn 
di Yanich Bellon « L'a-
mour violée ». 
CASERTA. I collettivi e 
le compagne femministe 
della Campania hanno or-
ganizzato un convegno 
su: 1) Pratica ed espe-
rienza del movimento sul-
la violenza delle donne. 
2) Diritto e pratica fem-
minista. 3) Istituzioni -
rapporto - scontro. 4) 
Violenza interiorizzata 
della nostra violenza. Il 
convegno si ter rà sabato 
26-1 e domenica 27 dalle 
9 in poi al Centro Reich 
in vìa S. Filippo - <3uar-
tiere Ghiaia (tra la rivie-
r a Chiaia - via Ruiz e 
via d'Isernia) Chi viene 
con la metro scendesse 
alla st. Mergellina, per 
ohi viene con la cumana 
scerelesse a C.so Emanue-
le. aiitobus FT, P T rosso, 
P T nero; 15, 106, 118, 
122, 128. 129, 140. 150, 
180. P e r ulteriori infor-
nvazioni telefonare a l 
0823467671 e chiedere dì 
Armamaria. 

CEATCO UNA c a m p a g n a 
omosessuale a Firenze. 
Tel. 2049546, chiedere e-
spressamente di Adriana, 
la mattina d a l e 9 alle 10. 
SONO UN compagno di 
20 anni e cerco compa-
gne di Genova e dintorni 
disposte a dividere la mia 
v o ^ a di vivere, la mia 
solitudine e le mie pa-
ranoie. Offro vitto e al-
loggio ai loro problemi e 
sentimenti. Spero che T 
ultimo aumento SIP non 
fermi la vostra v<^ia di 
telefonarmi. Tel 02 -2S1460 
Enzo. 
SUL GIORNALE di otto-
bre un conqjagno-a pub-
blicò un annuncio nel qua-
le invitava tutti coloro 
che desideravano una co-
municazione postale, a 
scrivere ad un compagno 
detenuto in Francia . Cwn-
pagno ricordi Peter Han-
ser? 3o gli ho scritto e 
continuo a scr ivera i ma 
non ricevo più ri^josta, 
non voglio assokitjanente 
perderlo di vista, ma te-
mo che sia successo 
qualcosa in carcere. 
Qiiiaique sa che fine ab-
bia fatto, se è uscito 
<indicandomi l'indirizzo di 
dove abita) se non gli 
va di continuare a scri-
vermi. pu6 ris5Xio(JeTTOÌ 

con im annuncio sul gior-
nale. Mariella. 
PER DANILO. Anche se 
ieri ne hai prese proprio 
tante, non ti preoccupare 
che quei bastardi non la 
passeranno liscia. Tommi 
Monica e Barbara . 
GIOVANE frocio, aspiran-
te suicida, cerca compa-
gno per lento, piacevole 
suicidio, C. I. 3710799, fer-
mo posta S. Silvestro -
Roma. 
SONO molto solo, sono in-
credibilmente timido e ciò 
mi ha imfiedito di avere 
seri rapporti con le don-
ne, cerco una compagna 
timida e sola che sappia 
cosa sia veramente la so-
litudine e di cui possa 
tranquillamente innamo-
rarmi ed essere riamato. 
Se c'è qualcuna che sta 
affogando in un baratro 
di vuoto e solitudine, ri-
sponda al più presto al 
m^o annuncio. Roberto. 
COMPAGNO cerca com-
pagna per poter s tare in 
compagnia. Romano, 06-
5127588. 
SONO un compagno di Ve-
rona, stanco di combatte-
re contro i mulini a ven-
to! Mi vogho prendere un 
lungo periodo di riflessio-
ne in un'isola qualunque 
del Mediterraneo, però 
non amo molto la sditu-
dine e vorrei dhe una 
canpagnàd i Verena mi 
acccffiopagnasse in questa 
mia esperienza. C'è tale 
creatura? Se si, si met-
ta in contatto con me at-
traverso LC. 
COMPAGNO cerca com-
pagno-a disposto a inse-
gnargli a suonare l'or-
gano, tel. 06-3595372 -
380670 Ano alle ore 18,30 
e chiedere di Salvatore. 
VORREI conoscere una 
ragazza di sinistra con cu* 
parlare e creare (possi-
bilmente) un rapporto di 
affetto e di amicizia. Vor-
rei anche conoscere dei 
ragazzi-e della mia età 
per discutere ed eventual-
mente f a re delle cose as-
sieme. Chi è interessato 
può telefonare in redazio-
ne e lasciare il suo nu-
mero di telefono o può ri-
spondere con annuncio. 
Pasquale. 

EMANUELA ti va d i te-
lefonarmi? Il mio nume-
ro è 484088, Guido viag-
gio in corriera da Cour-
mjeur dal 2 gennaio. 
ORFEO '80. SCOTO un com-
pagno incasinato, incazza-
to, sconfìtto, sto in pan-
ne, 'l'apatia e la tristez-
za sono le mie fedeli ccm-
pagne, nei miei giorni tri-
sti e senza speranza cer-
co invano un motivo va-
lido per continuare a stri-
sciare su questo lurido 
mondo. Ora gioco l'ultima 
carta . Se esistesse da 
qualche parte una com-
pagna o non, piuttosto 
carina, anciie se incasina-
ta fino ai capelli, che vo-
glia conoscermi per poi 
eventualmente tentare di 
affrontare mano nella ma-
no il viale della vita; mi 
scriva, benché ormai aHa 
deriva sono pieno d'amo-
re e d'affetto- da dare, 5 
pur sempre piìj che pre-
sentabile. Causa mia «cri-
si economica, preferibil-
mente compagna di Roma 
o vicinanze, scrivere: Or-
feo '80. via Ciamarra 52. 
03100 Frosinone. 

BOLOGNA. Lunedì 21 al-
le ore 10 nella sala di 
rappresentanza della (]as-
sa di risparmio via Ca-
stiglione 8, si terrà un 
convegno nazionale sul 
tema: « Università degra-
data. L'Italia fuori dall' 
Europa, gli atenei fuori 
dalla cultura ». Hanno as-
sicurato la loro presenza 
il sen. Valitutti, mmistro 
della P. i . ed il sen. Spa-
dolini, segretario nazioia-
le del PRI. 

NEL numero 3 del mensi-
le « Il radicale », intervi-
sta sul congresso di (Ge-
nova col segretario del 
PR Rigga; la mozione ap-
provata a l primo congres-
so LAC, il problema del 
riciclaggio, i lavori deHa -
XX sessione della FAO e 
altri articoli. « I l radica-
le » è completamente au-
tofinanziato e aperto alla 
collaborazione di tutti. L' 
abbonamento annuo è di 
L. 4.000. c / c postale n. 
13551205. 

E ' USCITO il n. 1 d r | 
« Classe », giornale per i l i 
coordinamento dei medi, e p 
siamo in attesa di pubbli 
care il secondo mimerà 
Siamo in attesa, in quaiv] 
to nonostante sia già 
posto, non disponiamo an-1 
cora del 'denaro sufficiatj 
te per stamparlo. Del re-j 
sto tutti ben sappiamo] 
quanto siano intempestivy 
le riscossiom delle vendi] 
te effettuate presso lai 
«Pun t i Rossi», e quanto! 
sia costoso smistare le co-1 
pie j e r mezzo delle sge-̂  
dizioni ferroviarie; tanto; 
caro da assopire u-® 
grossa fetta degli introitì. 
forniti dalla vendita mili-
tante. Infatti il ricavato _ 
deUe vendite effettuate 
libreria, potremo 
lo solo f r a sei mesi, 
che se, in verità, 
soldi sono per noi r e ^ 
mente urgenti e deti 
nanti. Cosi, se non 
glÌMno che il giornale o-J 
schi di morire prc^rio ap-J 
pena nato, dobbiamo riu- . 
scire a sopravvivere • 
meno per altri sei niesi' ? ,; 
cioè quando non in®:®^ i 
la periodica riscossW^ • 
delle a ^ i e vesidute m r 
breria. Allora, unica ^ ^ 
temat iva d ie ci resta ; 
sibile, è quella di • 
ci alla fattiva c d l a b ^ ' 
zione ed al sostegnoij^^:>,^-
iKHnico di tutti i 
gni; infatti da loro e ^ ^ ^ 
nessun altro, d ipend^ jT -
questo punto la s o p r a ^ ; ! 
venza del giornale. ;r 
di. compagnia, c e ^ ^ 
realmente, n̂ -̂  ^ 
vostre possibilità di a ^ i 
ci. Le sottoscrizioni p o ^ | 
te inviarle, tramite ^ | 
CMnandata espresso. ^ ^ , ^ 
p iente recapito: . ^ 
^ 8 4 2 , CAP 50100 - • ^ 
renze. 
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Il memoriale 
difensivo 
di Toni Negri 

Dopo aver trattato Io scioglimento di Pote-
re Operaio, Negri paria dell'autonomia ope-
raia, dalla sua esplosione alla crisi. Quindi 
precisa i suoi rapporti con i presunti terro-
risti, con i coimputati e i contatti intema-
zionali. Nel V capitolo del memoriale Negri 
contesta l'uso dei suoi scritti da parte dell' 
accusa. Nel sesto chiama numerose perso-
ne a testimoniare la veridicità di questa sua 
memoria difensiva. 

(Seconda e ultima parte) 

ni. 
Emergere e crisi della autonomia operaia (1977-1978) 

Dalla fine del 1976 a tutta 
la primavera d ^ 1977 si ri-
vela nelle grandi città italiane 
un grande movimento di mas-
sa autonomo. Nella composizio-
ne di questo movimento con-
fluiscono soprattutto le nuove 
sezioni sociali dtì lavoro pro-
duttivo, — ma non solo le nuo-
ve: fortissima è infatti la par-
tecipazione anche degli t ^ r a i 
dei servizi ed in genere di tut-
ti quei settori che fanno parte 
della circolazione capitalistica e 
che, dentro la ristrutturazione, 
cominciano a sentire il peso di 
un più duro sfruttamento. I ri-
tardi dell'organizzazione statale 
e produttiva italiana, lo sfa-
scio istituzionale e i tentativi 
corporativi (soprattutto della 
Triplice sindacale) di coprir'.o, 
vengono messi in luce con e-
strema forza dal movimento. La 
crisi dell'università, l ' infame 
modificazione del mercato de! 
lavoro, l'estendersi sociale dello 
sfruttamento, ìa degradazione 
delle condizioni della riprodu-
zione proletaria (case, ospeda-
li, servizi in genere): tutto que-
s^o viene denunciato con forza. 
E ' quasi ridicolo ricordare a-
desso, nel bel mezzo di un pro-
fondo esame autocritico delle 
forze politiche istituzionali e 
parlamentari, succeduto al ter-
remoto elettorale del 1979, que-
sti fenomeni e la critica pro-
letaria di allora, così come 1' 
insensibilità che seguì alla de-
nuncia di quella istituzionale: si 
rispose con la forza pubblica, 
seminando di morti le piazze 
italiane, accusando tutto quello 
che semplicemente si muoveva, 
di comp'otto fascista antistitu-
zionale. Solo che i problemi rea-
li non si chiudono a cannonate: 
e quindi, finché questi problemi 
non saranno considerati diver-
samente, il disordine che si col-
lega al movimento continuerà. 
Sarebbe stato bene che già fin 
da allora, superando l'isterismo 
e l 'arroganza, le istituzioni e le 
forze politiche avessero colto, se 
non altro, il valore indicativo 
di questi comportamenti di mas-
sa. 

Vi erano punte estremistiche 
nel movimento del '77? Certa-
mente: ad esempio due volan-
tini (non miei) che mi sono 

stati contestati (TV 17-18, m 
17, IV 18, Ord. 75-76). Ma Che 
significa questo? E ' mai esisti-
to un movimento di massa pro-
letario dal quale fosse assen-
te l'estremismo? Ma in realtà 
non era mai mancata neppure 
l'intelligenza dello Stato, o al-
meno delle forze politiche sulla 
sinistra marxista, di cogliere la 
forza degli indicatori rappresen-
tati da queste -lotte, dai com-
portamenti ivi espressi: questa 
volta mancò. 

I fondamentali caratteri del 
movimento del '77 mi sembra-
no consistere: 

a) nel definitivo maturare di 
un atteggiamento di democrazia 
diretta di massa, di rifiuto del-
la delega e di ricerca di par-
tecipazione di massa, aHa ge-
stione della comune. Da questo 
punto di vista il movimento si 
aK>untò ferocemente contro la 
delega burocratica esercitata 
dai sindacati e dalie municipa-
lità « rosse » (II 1-3), (art. pub-
blicato) ; 

b) nell'emergere di una nuo-
va cultura, legata alla definiti-
va caduta della separazione f r a 
lavoro manuale e lavoro intel-
lettuale, ad un grado medio di 
acculturazione generalizzata, al-
la richiesta di una nuova orga-
nizzazione della giornata lavora-
tiva in cui i tempi di lavoro e 
di non lavoro fossero mediati 
da una nuova qualità della vi-
ta ; 

c) conseguentemente, dal ri-
fiuto, radicale, delle nuove con-
dizioni di degradazione nella 
produzitme diretta (lavOTo nero, 
diffuso, ecc.) e nella riprodu-
zione (bisogni ecologici, servi-
zi, casa, ecc.); 

d) I movimenti della sponta-
neità organizzativa di massa si 
danno di conseguenza: nascono 
forme mobili di contestazione 
delle condizioni di lavoro e di 
riproduzione: le cosiddette «ron-
de », che sono strumenti ade-
guati aH'esercizio di contropo-

Indice: 
I. Potere Operaio dal con-

vegno di Roma allo 
scioglimento (1971-1973). 

II. H periodo di forma-
zione dell'autonomia 
operaia (1973-1976). 

III. Emergere e crisi del-
rautonomia operaia 
(1977-1978). 

IV. Schede varie 
1. Su presunti terro-
risti con i quali avrei 
avuto contatti. 
2. Sui rapporti con — 
o f ra — ì coimpntati. 
3. Sui rapporti inter-
nazionali. 

V. Sull'uso dei miei libri 
da parte dell'accusa. 

VI. Testimoniale. 
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tere di questa composizione di 
classe (così cMne la vecchia 
composizione di classe, per e-
sempio delle fabbriche, possiede 
e si è faticosamente costruita 
altre forme di contn^otere). 
Ma tutto ciò l'ho spiegato lar-
gamente davanti a contestazio-
ni deU'inquirente in II 6-7, IH 
13-14. (Trattasi sempre di ma-
teriali pubblicati). 

A questo prc^wsito mi sembra 
utile inserire qui alcune consi-
derazioni sul lavoro teorico da 
me compiuto attorno a questa 
situazione. Mi riferisco a tre 
volumi, redatti f ra il 1977 e il 
1978, che sono interamente col-
locati nel quadro di questa pro-
blematica. 

1) « n dcHninio e il sabotag-
gio 5>. 

2) «Dall'operaio massa all' 
operaio sociale ». 

3) « Marx oltre Marx ». 
Su questi volumi tornerò più 

tardi per esaminare l'uso che 
ne hanno fatto gli accusatori. 
Qui mi sembra invece importan-
te insistere sul fatto che, so-
prattutto 1) e 2), rappresenta-
no il definitivo passaggio ad 
una tematica di autovalorizza-
zione operaia e proletaria. Va-
le a dire che qui giunge alla 
sua conclusione attuale un mio 
processo di pensiero die, par-
tito sulla riflessione std lenini-
smo, e quindi sull'articolazione 
del raiqwrto f ra avanguardia e 
massa, giunge a riconoscere T 
insussistenza di questo rappor-
to (neHa forma teorizzata da 
Lenin), a risolverlo come con-
cluso nella compatta figura del-
la nuova cwnposizione sociale 
del proletariato. Il problema del 
contr(^otere non è in nessun 
caso risolvibile dentro articola-
zioni di sorta: esso si deve da-
re interamente dentro un rap-
po'rto di massa, deve configu-
rarsi interamente come occupa-
zicne e costruzione di spazi co-
stituzionali sul 'livello politico, 
di spazi economici sul terreno 
produttivo, di spazi di reddito 
sul terreno riproduttivo. La ma-
turità di questo sviluppo, nel 
senso della transizione comuni-
sta, è dato nella coscienza di 
massa del proletariato. Quindi 
la sua possibilità è vicina. Nel 
volume di cui al n. 3, il mio 
sforzo è quello di scegliere, nel 
pensiero di Marx, la base di 
questo superamento del lenini-
smo e della tradizione terzinter-
nazionalista, sia dal punto di vi-
sta dei contenuti delia lotta co-
munista, sia — soprattutto - -
dal punto di vista della defì-
Tiizione dei metodi di ricerca. 

Si tratta, quanto al contenu-
to di questi volumi, come si ve-
de, dell'esatto contrario di quel-
lo che vi hanno letto gli inqui-
renti. Ma di ciò più tardi. Qui è 
utile procedere per vedere co-
me anche il progetto organiz-

zativo che nasce in questo pe-
riodo aH'intemo della autono-
mia proletaria sia l'esatto con-
trario di quello di cui la si im-
puta. Per definizione infatti, e 
ciò dovreWie risultare chiaro 
da quanto fin qui detto relati-
vamente allo s v i l u i ^ della di-
scussione che l'organizzazione 
dell'autonomia operaia è un'or-
ganizzazione differenziata, mol-
teplice, diffusa. Una sua cen-
tr^izzazione unica, partitica in 
senso tradizionale (Calogero 5, 
V 4-5) è, prima d ie una falsi-
tà di fatto, una inverisimiglian-
za, peggio, un assurdo teorico. 
Quanto poi al tentativo di ri-
condurre tutto ad una medesi-
ma unità di processo generaliz-
zato l'intero sviluppo della di-
scussione politica lungo anni, un 
decennio, e di « l e g a r l o alla si-
'gla BR, anche questo, prima di 
essere falso, è inverosimile. E 
aUora l'accusa, dopo aver soste-
nuto l'identità delle posizioni 
dell'autonomia e delle BR dal 
1973. accostando testi die fan-
no a pugni tra di loro (per 
esempio V 10-11 — sdiemi di 
articoli del 1973; V 14 appunti 
del 1976; V 23-25 — appunti e 
schemi di art. del 1978), giunge 
a dichiarare che quest'unifica-
zione e centralizzazione si sa-
rebbero definitivamente date nel 
1978: proprio cioè nel momento 
nel quale la polemica f ra le 
organizzazioni dell'autonomia e 
le BR diviene massina ! Sic-
ché il difensore può giustamen-
te replicare sorridendo sulle ar-
dite sintonie messe in campo (V 25). 

In realtà, nel 1977-78, l'auto-
nomia discute animatamente at-
torno al nuovo modello di orga-
nizzazione, di un'organizzazione 
che preservi l'originalità della 
composizione della classe pro-
letaria, le sue differenze e le 
sue articolazioni. L'originalità 
della situazione deve infatti es-
sere assunta nell'originalità del 
progetto organizzativo. Proprio 
in due documenti citati dall'ac-
cusa, e riguardanti la discus-
sione di questi anni, documen-
ti entrambi pubblicati, questa 
nuova impostazione risalta in 
tutta la sua freschezza: così 
nel documento di cui a V 18-21, 
dove è il problema dell'aggres-
sione di massa, della mediazio-
ne delle differenze deve essere 
posto in primo piano; cosi nel 
documento di cui ad Ord 82-83, 
dove le parole d'ordine sono ap-
punto quelle di « superare la 

'centralità delle scadenze di scon-
tro con Io Stato» e di reinter-
pretare globalmente la desta-
bilizzazione dentro la destruttu-
razione e l'autovalorizzazione 
del movimento di massa (vedi 
anche I 12-25, n 1-2). 

Si badi bene, il processo or-
ganizzativo dell'autonomia ope-
raia è appena iniziato. Subito, 
come tra poco vedremo, trova 

delle enormi difficoltà da supe-
rare nel suo corso. Ma le sue 
caratteristiche fondamentali so-
no appunto quelle che abbiamo 
visto cosi faticosamente, ma an-
che cosi fecondamente, formar-
si in questi anni. Se un dise-
gno continuo potesse essere de-
finito in una siffatta materia, 
esso si mostrerebbe appunto co-
me il contrario di queUo dise-
gnato dell'accusa: non la ma-
niacale ripetizione di vecchie 
giaculatorie terzintemazionalisti-
d ie (che tanto sembra affasci-
ni — per sintwiia? — l'accusa-
tore) ma un difficile processo 
che, dalla spontaneità delle lot-
te sessantottesche, risale ad una 
problematica laiinista, rinnova-
ta ed adeguata, insistente sulla 
dialettica dei momenti di avan-
guardia e di massa; da que-
sta problematica si sviluppa poi 
verso una concezione di massa 
dell'organizzazione, in cui il pro-
blema non è quello della <CaIet-
tica verticale ma quello oriz-
zontale della mediazione delle 
differenze, della pkiralità dei 
comportamenti e dei b is<^i , 
— che l'autonomia operaia e 
proletaria ha definitivamente ap-
preso a considerare come irri-
ducibile, come segno di comu-
nismo. 

Voler innestare sifl ceppa 
dell'autonomia la teoria e la 
pratica deUe BR, oppure voler 
trasformare l'autonomia operaia 
e proletaria in terrorismo, non 
è però solo falso storicamente 
ed inverosimile teoricamente. E' 
anche politicamente subdolo. Li 
realtà l 'affare Moro rappresen-
ta (e siamo in un universo op-
posto da quello definito dall' 
Ord pass'm, e del mandato 61-
62: sono le sole pagine in cui 
il mandato innova rispetto all' 
Ord.) un terribile inceppo allo 
sviluppo del la t e m e i i c a o r j ^ z 
zativa dell'autonomia operaia. 

L'autonomia è chiusa, con lo 
sviluppo dell'afare Moro, nella 
morsa tra terrorismo e repres-
sione. I suoi spaz' sociali sono 
bloccati dalla criminalizzazione 
crescente dei comportamenti au-
tonomi che il governo dell'emer-
genza teorizza come risposta al 
terrorismo. Questo stesso è il 
frutto di quella situazione. An-
drebbero così ricordate le po-
sizioni dell'autonomia, di Rosso 
e miei in particolare, di conti-
nua polemica nei confronti del-
la tattica, della strategia, df^l 
modello di organizzazione, dell' 
ideologia e delle scelte polìti-
che delle BR. Queste dichiara-
zioni si ripetono lungo tutto il 

mio lavoro. Vengono dall'accu-
sa considerate delle mascheia-
ture. E' falso. Ma sono una 
mascheratura anche lo svilup. 
po complessivo del mio pensie-
ro, quella decina di libri die 
su questi argomenti ho scritto 
in questo decennio? In questo 
caso mandatem- in manicomio 
con un buon senso sovietico. 

Un accenno, a < ^ s t o punto, 
al cosiddetto «partito della trat-
tativa ». Personalmente non eb-
bi alcuna parte in esso, né da 
vicino né da lontano. Non né 
s ^ p i nuUa e partecipai solo 
emotivamente, tó tutto schie-
rato a favore della trattativa, 
alla vicenda del sequestro Moro. 

Debbo aggiungere che in quel 
periodo la mia preoccupaàMK 
r-guardava essenzialmente k 
sviluww della lotta politica nel 
movimento a seguito della vi-
cenda Moro. Come ho ripetuta-
mente affermato, la necessità 
di fare «il vuoto politico» at-
torno alle BR e di individuare 
scadenze di massa die mostras-
sero un'alternativa al terrori-
smo fu la mia unica preoccu-
pazione. Tanto più perciò mi 
sembra del tutto incredibile o," 
per certi versi, spaventosa !' 
accusa rivoltami di aver ad<2-
rittura partecipato alla vicen-
da del sequestro Moro. 

Un'ultima annotazione, non 
forse irrilevante. In questi ul-
timi anni, a fronte dello svi-
luppo della repressione e del suo 
dilatarsi nei confronti del mo-
vimento comunista autonomo, le 
mie previsioni si erano fatte di 
più in più drammatiche. Queste 
annotazioni — che non sapcei a 
chiamare politiche o psirologi-
c'he — fatte in alcune lel'ere 
(per es. V 1-2, V 17, Ord. 84. 
su cui VI 6, IV 8, IV la; mi so-
no state rivolte contro come e-
lemento di imputazione. In real-
tà il mio pessimismo ora b® 
motivato! A sentire Calogero, 
infatti, già da un paio d'anni 
la polizia e la magistratiffa, 
impotenti a risolvere iiositiva-
mente i problemi sollevati da 
una tendenza politica, stavano 
mettendo in piedi il Dr.igetto 
che esplode il 7 aprile' Ma, a 
parte gli scherzi, non ci vole-
va molto a comprendere eh® 
una situazione politica degra-
data fino al punto al quf'e J 
compromesso storico i'ha de-
gradata, non poteva che vedete 
un'accentuazione insieme da 
terrorismo socialmente endeim-
co e del terrorismo di Stato, 
complementare e forse, P® 
certi versi, prodromo dell'atro-
Di qui le preoccupazioni ed u 
pessimismo di tutti coloro ciie 
per anni, teoricamente " 
tioamente, hanno l a v o r a t o a a 
organizzazione del proletanato, 
all'allargamento dei suoi spa» 
politici e di potere, a l l a aen 
nizione di una svolta ^̂ ^̂ ^ ~ 
tuazione sociale italiana che 
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desse la possibilità di rovescia-
re la linea di restaurazione che, 
fin dalla strage di Stato ma con 
grande forza soprattutto con il 
compromesso storico, il ceto di-
rigente ha perseguito. 

A questo punto qualcuno po-
trebbe obiettare: bene tutto que-
sto, eppure è indubbio che la 
tematica dell'autonomia opera-
ia comprende spunti e temi di 
violenza politica. Ed io non lo 
nego affatto! Si t rat ta però di 
intendersi. La violenza sociale 
non è inventata da nessuno, è 
consostanziale ai rapporti so-
ciali capitalistici, è regolata, non 
annullata, dalla costituzione e 
dal diritto. Ma in una situazione 
come quella italiana la vicenda 
storica dei rapporti di produzio-
ne ha liberato un enorme poten-
ziale di violenza a livello delle 
forze produttive. 

n '68-70 ha rotto, con fenome-
ni di massa di entità eccezio-
nale, la regolamentazione fino 
allora vigente. La ristruttura-
zione produttiva degli anni suc-
cessivi ha aperto nuove con-
traddizioni sociali ed ha costrui-
to nuovi strati ed interessi pro-
letari, la cui regolamentazione 
non è stata neppure prevista. 
Al vuoto di ogni regolamenta-

ta di classe. Se la lotta di clas-
se vige ed è efficace a f rei ite 
dei processi e delle strutture co-
stituzionali, se la conflittuali-
tà sociale è accettata come me-
todo di trasformazione sociale 
e costituzionale, l'esercizio del 
la violenza — quando non tra-
smodi in attacco ai diritti in-
violabili della persona — è 
una chiave fondamentale di tra-
sformazione sociale, spesso 1* 
unica posseduta da strati so-
ciali oppressi. Nella fattisp»»-
cie lo è in Italia, ora, a fron-
te dei problemi della liberazio-
ne di strati SOCÌEJÌ importan'js-
simi, centrali nella composizio-
ne sociale del lavoro produtti-
vo. Resistere alla violenza eco-
nomica dello sfruttamento, al-
la degradazione socisde delle 
condizioni di vita, alla violen-
za politica di una linea di op-
pressione e di restaurazione 
non è semplicemente un dirit-
to, è un dovere. Se la classa 
politica non lo intende, come 
questo processo 7 aprile sta a 
dimostrare, se non accetta la 
sfida costituzionale projwsca 
dalla autorità di questi movi-
menti, se così comportandosi 
tradisce le funzioni di equili-
brio costituzionale( a fronte dei-

dichiarato in ni 15-16, rV 16. 
Per quanto riguarda la questio-
ne di un assegno che avrei gi-
rato al Fioroni nel 1973 (lire 
500.000) non ho idea di che cosa 
potesse trattarsi. 

b. Alunni. Cfr. Ord 79-80. Ma 
anche H 1-3, IV 1-2, V 15-15. 
Non posso, anche in questo ca-
so, che rinviare a quanto af-
fermato negli interrogatori e a 
quanto ricordato al punto n, 
p. 14 di questo memoriale. 

c. Bignami. Cfr. Ord. 76-78. 
Per quanto riguarda la mia co-
noscenza del Bignami ribadisco 
le dichiarazioni fat te in IH 15_16 
14-15. Le accuse rivoltemi nel-rOrd e in IV 3-5 di essere stato 
il tramite di un passaggio di 
carte d'identità e di patenti ver-
so il Bignami sono del tutto 
false. La cosa, d'altra parte, 
credo sia stata già appurata 
dal giudice bolognese Catalanot-
ti, che in proposito non mi ha 
neppure sentito. Tengo poi a 
precisare, a correzione di quan-
to affermato nell'Ord., che il 
Bignami non era latitante (co-
me invece afferma l'Ord.) quan-
do fu mio ospite, che la pre-
sunzione di una sua apparte-
nenza a Prima Linea è co-
munque del tutto fuori dal ve-

zione specifica si è tentato di-
rispondere con un pieno di le-
galità formale del tutto ineffi-
cace (giuridicamente inefficace 
benché valida), con im'operazio-
ne che ha semplicemente tenta-
to di restaurare .i vincoli pree-
sistenti al '68. Quest'operazione 
che è stata presentata come un' 
azione di fedeltà costituzionale, 
ha costituito in effetti un'ope-
razione reazionaria. Dentro que-
sta situazione interpretare, rap-
presentare ed organizzare forze 
sociali in movimento, diviene 
inevitabilmente essere portatori 
di un certo grado di violenza. 
Questo fenomeno, che è storica-
mente evidente in tutta la lun-
ga genesi del movimento ope-
raio, neUa nascita del movimen-
to sindacale, ecc.. è evidente 
anche nella genesi e nello svi-
luppo dell'autonomia operaia ed 
è, qui come là, accentuato ogtn 
qualvolta spinte restaurative ujii-
tino di bloccare il processo. 

n problema non è dunque la 
violenza; sono bensì il senso 
e la qualificazione che si dà 
a questa violenza. Per quanto 
mi riguarda ho sempre inteso 
lo sviluppo del movimento nel 
senso di una apertura di spazi 
politici, sociali ed econoniici 
di liberazione attraverso la lot 

la lotta di classe) cui è legit-
timamente predisposta, è essa 
a tradire i suoi doveri e a 
spingersi sul terreno della pro-
pria delegittimazione: è essi. 
ad agire per un'accelerazione e 
un allargamento della violenza 
sociale. L'autonomia operaia ha 
posto questi problemi, la sua 
tematica della violenza va inte-
sa in questo contesto: perfetta 
mente marxista, comunista, o 
profondamente Ubertano. 

IV. Schede vane 
Su presunti 
terroristi con ì ouaii 
avrei avuto contatti 

a. Con Casirati-Fioroni. Cfr. 
Ord. 78-79. Per quanto riguarda 
questa questione non ho nulla 
da aggiungere a quanto già 

rosimile in quel periodo( tanto 
è vero che durante il processo 
seguito all 'arresto del Bigna-
mi questo non gli fu contesta-
to) che non conoscevo Barbara 
Azzaroni se non come ex mili-
tante di PO, che quindi l'indu-
zione accusatoria di un mio con-
tatto con Prima Linea è com-
pletamente falsa. 

d. Pirri e Leoni (Ord. 88), 
Mantovani (IV 11). Per quanto 
riguarda questi rapporti, rin-
vio a quanto dichiarato in que-
sto memoriale al punto H, p. 9. 

e. Pe r quanto riguarda i miei 
rapporti con Galeotto, cfr . Ord. 
61, ho risposto negandoU in 
VI 6. 

Sui rapporti con 
o fra i coimputati 
« Vincolo associativo saldo e sen-
za intermittenza » 
(dall'Ordinanza del Cons. Istr . 
A. Gallueci del 7-7-79) p. 109 

Negri-Pipemo: Non hanno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 
Si sono rivisti nell'autunno del 
1977 sulla proposta di una rivi-
sta: la cosa non ha avuto se-
guito. 

. \ egr i -DaImawa: Non hanno 
piij avuto rapporti politici dal 
1973. 

Negri-Scalzone: Non hanno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 
Incontri occasionali. 

Negri-Zagato: Non hanno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 
Incontri occasionali. 

Negri-Ferrari B.: Rapporti di 
amicizia o di lavoro. Dentro 
questi rapporti s 'è data la col-
laborazione a Rosso. 

Negri-Vesce: Rapporti di ami-
cizia e di lavoro. Dentro questi 
rapporti s 'è data la collaborazio-
ne a Contreinformazione. 

Scalzone-Piperno : Non hanno 
avuto rapporti politici dal 1974 
al 1977. Dall'autunno del 1977 
hanno dato vita a Metropoli. 

Scalzone-Dalmaviva: Non han-
no più avuto rapporti politici 
dal 1975. 

Scalzone-Zagato: Non hanno 
avuto rapporti politici dal 1974 
al 1977. Dall'autunno 1977 co-
mune collaborazione a Metro-
I)oli. 

Scalzone-Ferrari B.: Non han-
no rapporti politici dal 1970. 

Scalzone-Vesce: Non hanno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 

Dalmaviva-Pipemo: Non han-
no più avuto rapporti politici 
dal 1974. 

Dalmaviva-Ferrari E. : Non 
hanno rapporti politici dal 1970. 

Dalmaviva-Vesce: Non hanno 
rapporti politici dal 1973. 

Zagato-Piperno: Non hanno 
avuto rapporti politici dal 1974 
al 1977. Dall'autunno del 1977 
collaborano a Metropoji. 

Zagato-Ferrari B.: Non hanno 
più avuto rapporti politici dal 
1970. Incontri occasionali. 

Zagato-Vesce: Non hanno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 
Incontri occasionali. 

Ferrari B.-Piperno: Non han-
no rapporti politici dal 1970. 

Ferrari B.-Vesce: Non hanno 
avuto rapporti politici dal 1970 
al 1978. Salvo un comune lavo-
ro alla radio di movimento nei 
primi mesi del 1976. Dal 1978 
collaborano alla redazione di 
Autonomia. 

Vesce-Pipemo: Non hànno più 
avuto rapporti politici dal 1973. 

Daimaviva-Zagato: dal 74 non 
hanno più avuto rapporti poli-
tici. 

Sui rapporti 
internazionali 

Sia PO che l'autonomia ope-
raia hanno evidentemente molti 
rapporti intemazionali con for-
ze e compagni che si muovo-
no sullo stesso terreno di ana-
lisi e di lotta politica. Il man-
dato, 62, parla di rapporti con 
organizzazioni terroristiche ope-
ranti all'estero. La cosa è com-
pletamente falsa. Tutta l'atti-
vità di PO e in generale i rap-
porti che si sono sempre tenu-
ti in luoghi pubblici, attorno ad 
ordini del giorno che erano in-
centrati su temi teorici, sia di 
analisi che di prospettiva, e sul-
l'organizzazione di canali di in-
formazione per la stampa. 

In IV 7 si ricorda uno scrit-
to: « dopo le ferie ». Trattasi 
di un artìcolo pubblicato in Wir 
Wcllen Alles, rivista di Franco-
forte. n documento cit. in IV 21 
non è mio. IV 22: trattasi di 
appunti jjer interventi politici. 
I materiali riportati in IV 25-27 
sono materiali di informazione, 
ccn le più diverse origini, in 
preparazione di un documento 
sulle lotte in Europa che fu 
poi pubblicato. Lo scritto ricor-
dato in V 22 non è mio. 

Per quanto riguarda le let-
tere ricordate in IV 27-29 non 
mi sembra contengano nulla di-
significàtivo. 

Per quanto riguarda l'art, di 
Camarades. del dicembre 1976 
(IV 13) credo che l 'interpreta 

zione datane dall'accusa vada 
semplicemente rovesciata, cono-
scendo qual'è la posizione de-
gli autonomi francesi riguardo 
alle iniziative, alla linea politi-
ca e all 'organi^azione delle 
BR. 

Per quanto riguarda il mio in-
teresse alle questioni delle lot-
te in Europa e nei paesi capi-
talistici avanzati, vorrei ricor-
dare di aver diretto per tre an-
ni (1972-1975) una ricerca GNU 
suUe conseguenze istituzionali 
del formarsi di un mercato mul-
tinazionale della forza lavoro 
in Europa. Questa ricerca diret-
ta in collaboriizione con insigni 
giuristi ed internazionalisti, ha 
prodotto — oltre aUe relazio-
ni dovute al CNR — alcuni im-
portanti volumi di miei colla-
boratori. Tengo anche a pre-
cisare che nella sede dell'Isti-
tuto padovano da me diretto si 
è continuamente dato passag-
gio di studiosi stranieri, invita-
ti a sviluppare in nostra col-
laborazione le analisi che veni-
vano facendo sullo sviluppo del-
la lotta di classe e delle isti-
tuzioni statali in Europa e nei 
paesi dell'occidente industrializ-
zato. 

V. Sull'uso dei miei libri da parte dell'accusa 
Per quanto riguarda l'utilizzo 

di alcuni miei libri in termini 
accusatori, mi permetto di ri-
levare che esistono norme del 
tutto tradizionali (ma non per 
questo meno ragionevoli) di let-
tura e di interpretazione che 
dovrebbero valere anche in que-
sto caso. Tali norme: 

a) vietano di staccare dal con-
testo generale del volume con-
siderato singole frasi, a meno 
di non motivarne le ragioni del-
la selezione. Il senso di ogni 
affermazione va infatti riporta-
to al complesso del contenuto 
del libro, al contesto, sia cioè 
al senso sostanziale sia alla 
struttura letteraria; 

b) impongono di considerare 
ogni singolo volume in rapporto 
al pensiero dell'autore, per lo 
meno nel periodo preso in con-
siderazione. Per esempio, quan-
do nel periodo che interessa, esi-
stono altri volumi pubblicati 
dall'autore è bene confrontarli; 

e) consigliamo comunque di 
analizzare il pensiero dell'auto-
r e nella continuità (o nella di-
scontinuità: in ogni caso nella 
complessità) del suo sviluppo 
e del contesto problematico e-
étemo cui quel pensiero si con-
fronta. 

Non mi sembra che l'accusa 
(sempre che le sia consentito in-
tervenire sui miei scritti e cer-
care in una libera espressione 
di pensiero elementi accusatori) 
abbia proceduto correttamente. 
Per dimostrarlo vorrei fa re due 
casi: 

1) La lettura, fat ta dall'accu-
sa, di «Crisi dello Stàto - pia-
no » e di « Partito operaio con-
tro il lavoro ». Ora, se ci si muo-
ve sul terreno sottolineato ad a), 
si può immediatamente notare 
che l'accusa isola alcune frasi 
dal contesto, stravolgendone il 
senso. Per esempio, prendiamo 
« Crisi dello Stato-piano ». L'ac-
cusa cita (Ord. 55-56) le pagg. 
57 e 64 di quell'opuscolo, abro-
gando coscientemente il signifi-
cato anche letterale delle frasi 
espunte dal contesto. 
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Infatti, anche dalle frasi ci-
tate si legge 1) che l'organizza-
zione deve essere dentro il mo-
vimento di massa e la compo-
sizione del proletariato; 2) che, 
a fronte della ristrutturazione 
industriale, la resistenza non 
può essere passiva, ma deve 
avere la capacità di esercitare 
una iniziativa di forza uguale 
e contraria a quella del padro-
ne. In Ord. 85-86 viene riporta-
to un passo dalla Postilla (del 
1972 e non del 1979 come vor-
rebbe l'accusa) in cui si ripe-
tono. le stesse cose. Lo stesso 
vale per « Partito operaio con-
tro il lavoro », opuscolo sul qua-
le l'accusa si sofferma larga-
mente: Ord. 56-57 nonché IV 13, 
IV 18. V 6-8. Si citano frasi del-
l'opuscolo tratte da pagg. 99, 
126, 133, 139, 157-160. 

Il problema della resistenza 
attiva alla risiruturazione ca-
pitalistica, dell'uscita dalla spon 
taneità, della costruzione di una 
articolazione delle funzioni del 
movimento (che, come si è visto 
al punto I, pp. 4-5 di questo me-
moriale, è storicamente proprio 
del movimento in quell'epoca) 
viene piattamente risolto nella 
problematica (diversa, anzi op-
posta) de! rapporto fra lotta di 
massa e lotta armata. Guar-
dando, in secondo luogo lettura 
fatta dall'accusa nella prospet-
tiva segnata sotto b), l'operazio-
ne non è innocente. 

A che cosa serve infatti l'iso-
lamento delle frasi? Serve a crea 
re consapevolmente un nuovo 
contesto: quello dell'accusa. Ba-« 
sti vedere qual è l'ordine nel 
quale vengono citati i testi e-
spunti Ord. 53 sgg.: un testo 
del '78, poi uno del '72, poi uno 
del '77, poi uno del '73. E, dulcis 
in fundo, l'infortunio di Ord. 85-
86, dove — preso dal furore 
della connessione — l'autore ca-
de nella semplicità della iden-
tità: un testo (Postilla allo Sta-
to-piano) del 1972 diventa, de-
ve diventare del 1979. 

Purtroppo il contesto creato 
dall'accusatore non è quello rea-
le che date di pubblicazione e 
senso dei discorsi definiscono. 

I miei opuscoli, infatti, com-
prendono una problematica die 
è propriamente leggibile solo a 
confronto delle differenze con il 
lavoro condotto nel periodo im-
mediatamente precedente a con-
fronto delle identità con il la-
voro condotto contemporanea-
mente e di nuovo a confronto 
delle differenze con il lavoro 
condotto successivamente. Per il 
lavoro precedente ricordo i tre 
volumi: «Keynes e...», «Marx 
sul ciclo e la crisi », « Lenin » 
già ricordati in questo memo-
riale, al punto 1, pp. 2-3: ivi, si 
poneva il problema del rappor-
to fra movimento operaio nello 
sviluppo e movimento operaio 
nella crisi, e si sottolineava la 
specificità del modo in cui emer-
geva il problema dell'organizza-
zione nella crisi. 

Contemporanei agli opuscoli 
incriminati sono: il volume «De-
scartes politico», e due grosse 
ricerche sui dualismi del mer-
cato del lavoro (all'interno: Sta-
to e sottosviluppo, e in Europa: 
L'operaio multinazionale) finan-
ziate dal CNR ed alle quali han-
no paretcipato molti studiosi. 
Bene, sia in uno studio di storia 
delle dottrine politiche come il 
« Descartes sia in studi di 
scienza della politica, come nel-
le due ricerche, il problema è 
in ogni caso quello della crisi 
e dei dualismi nella crisi, del 
superamento della vecchia strut-
tura e composizione della clas-
se operaia. In tutti questi la-
vori è il dualismo delle funzio-
ni del domìnio capitalistico che 
è al centro della trattazione: un 

dualismo che residuo effetti di 
massa, deiitro — in ogni caso — 
a dimensioni collettive. Il pro-
blema della crisi e della rivolu-
zione sono visti, sempre ed e-
sclusivamente, dentro questo 
orizzonte collettivo e di massa, 
che è d'altronde l'unico scien-
tifico. Ma vediamo ora la cosa 
nella prospettiva segnata in c). 

Da quanto si è detto risulta 
che l'-autore dell'Or, ignora la 
singolarità della tematica pro-
posta negli opuscoli della prima 
metà degli anni '70, al punto di 
tutto pasticciare e di confonde-
re sistematicamente le date. 

Avrebbe potuto, l'autore del-
rOrd. forse insensibile alle dif-
ferenze che esistono f ra uno 
scritto, che ne so? del 1968 ed 
uno del '74, risalire a qualcu-
no dei miei volumi scritti negli 
anni' 60 («Il giovane Hegel », 
. Formalismo giuridico », « Sto-
ricismo tedesco », « Lo Stato aei 
partiti»): in questo caso, forse 
avrebbe finalmente colto la 
specificità c oè di una tema-
tica del dualismo dello svilup-
po capitalistico e, quindi, del-
l'organizzazione operaia, a fron-
te della critica lineare' della 
funzione capitalistica e statale 
(quasi marcusiana, per inten-
derci) che avevo condotto nei 
lavori degli anni '60. Ciò che mi 
sembra piìi preoccupante, tutta-
via, non è tanto l'incapacità di 
lettura dei miei testi (che è 
pure strana e non giustificabile 
nel giudice, « esperto degli e-
sperti ») quanto un ulteriore lat-
to: e cioè che la tematica af-
frontata in questo gruppo di mie 
opere degli anni 1972-74 non ha 
molta originalità a fronte delia 
problematica politica discussa 
nella sinistra extraparlamenta-
re in quegli stessi anni. 

2) La lettura, fatta dall'ac-
cusa, di « Proletari e Stato » 
e de' « Il Dominio e il Sa-
botagio ». Ora, se ci si muo-
ve sul terreno sottolineato ad 
a), si può immediatamente no-
tare che l'accusa isola alcuni 
passaggi, fuori dal contesto, 
stravolgendone anche il senso 
letterale. Per esempio, quando 
di Proletari e Stato, l'Ord. 56 
non sa che citare una pagina di 
sapore vagamente antifascista 
(p. 70), stravolge il senso stesso 
del libro che è tutto volto alla 
scoperta della produzione nella 
circolazione, delle nuove com-
plesse dinamiche dell'unificazio-
ne sociale del proletariato. Ma 
(l'Ord. 53 , 54 , 55) si scatena so-
prattutto su II dominio e il sa-
botaggio, di cui riporta passi 
dalle pagg. 33, 44, 45, 68. 69, 
64, 65, 71. C'è un problema mio, 
ed è quello della definizione dei 
processi di autovalorizzazione 
proletaria, della definitiva di-
struzione di ogni astratto duali-
smo di funzioni del movimento, 
di battere politicamente e teori-
camente la peste insurrezionali-
sta e giacobina. 

C'è il problema dell'Ord. che 
è quello di creare in ogni caso 
il supporto teorico del partito 
armato. Ma in questo caso l'Ord. 
non riesce neppure a formare 
un nuovo contesto di falsifica-
zione: perché le sue citazioni so-
no o così generiche che in tal 
caso addirittura Hobbes o Spi-
noza potrebbero essere chiamati 
ascendenti del partito armato 
(anche questo, non è così stra-
no, è d'altronde avvenuto) o ad-
dirittura letteralmente si tratta 
di incomprensioni e di contrad-
dizioni. Comunque, anche sup-
ponendo che l'accusa fosse riu-
scita a creare un nuovo conte-
sto, non sarebbe riuscita a gran-
ché: infatti, guardando le cose 
dal punto di vista b), il contesto 
di questi miei due scritti della 

seconda metà degli anni '70 è 
chiaramente definito dal com-
plesso del lavoro fatto in questo 
periodo ed in particolare da due 
volumi apparsi contemporanea-
mente: «La Forma-Stato» e 
« Marx oltre Marx », nonché dal-
ia grossa intervista « Dall'ope-
raio massa all'operaio » dal la-
voro di pubblicista contempo-
raneamente svolto in riviste 
come « Critica del diritto», «Aut 
Aut», e altre. 

E ancora da una ricerca CNR 
sulle dimensioni e sugli effetti 
istituzionali della gestione della 
spesa pubblica, ricerca che sta-
vo conducendo da un paio d'an-
ni. Ora, in tutti questi lavori, 
il centro tematico è costituito 
dall'analisi dei rapporti inerenti 
alla costituzione materiale dello 
Stato nel tardo capitalismo e da 
un tentativo di riordino delle 
categorie marxiste in relazione 
alla definizione dei nuovi rap-
porti di forza promananti dalla 
costituzione sociale del proleta-
riato. Il problema è, in tutti que-
sti volumi, e quindi anche in 
Proletari e Stato e ne il domi-
nio e il sabotaggio, di capire e 
descrivere il complesso di rela-
zioni strutturali che l'emergenza 
di una nuova composizione di 
classe determina. Comunque cfr. 
su questo punto quanto dichia-
rato in VI 5. Bene, l'accusa 
ignora dunque la tematica qui 
presente. Ma, riguardando la co-
sa dal punto di vista c), ignora 
anche che questa tematica è del 
tutto ai livello della discussio-
ne internazionale — solo recen-
temente sembra che questa te-
matica stia penetrando in Italia, 
sicché se non c'è speranza di 
assoluzione sul fronte giuridico, 
spero almeno che i giornalisti 
ritireranno le insolenze con cui 
accolsero questi miei scritti, ac-
corgendosi che si tratta di pro-
blemi reali dei quali si parlarci 
a lungo. 

Comunque, né i miei libri (tra-
dotti in tedesco, francese, ingle-
se, spagnolo), né le mie lezioni 
in numerose Università stranie-
re, né le collaborazioni a rivi-
ste internazionali, hanno mai tro 
vato quell'insensata e disinfor-
mata accoglienza che solo qui. 
nel periodo del compromesso sto 
rico, hanno meritato. 

Il problema della crisi della 
costituzione materiale negli Stati 
del tardo capitalismo e la con-
temporanea apparizione di una 
controcultura proletaria, proleta-
ria, di dimensioni e di qualità 
assolutamente irriducibili: que-
sti temi credo sia stato impor-
tante affrontarli nei miei scritti 
e questi problemi credo sia sta-
to importante riconoscerli nei 
movimenti del proletariato au-
tonomo di questi anni. 

Detto tutto ciò, vorrei co-
munque aggiungere che non 
intendo minimamente difende-
re la mia produzione scienti-
fica in termini rigidi e set-
tari. Vi sono indubbiamente 
dei passaggi che possono sem-
brare o che sono equivoci, vi 
sono degli errori. E' fuori dub-
bio, ad esempio, che l'opusco-
lo « Partito operaio contro il 
lavoro» è un libro sbagliato: 
rappresenta un estremo tenta-
tivo di mediare una contraddi-
zione ormai insanabile (nel 
1973-74), secondo vecchie remi-
niscenze classiche. D'altra par-
te i già molti elementi di una 
nuova impostazione che qui e-
mergono, sia in ordine al pro-
blema della composizione di 
classe sia in ordine al proble-
ma dell'organizzazione, non 
hanno ancora la forza di as-
sumere forma globale. Ma que-
ste critiche possono essere con-
dotte solo dentro la valutazio-
ne di un processo di pensiero 

che, come cosa umana, ha le 
sue curvature, le sue matura-
zioni, le sue crisi. Criminale 
è negarlo, rompere la conti-
nuità discontinua di una vita 
razionale, ridurre tutto ad una 
buia identità. Altrettanto si può 
dire per le forzature stilistiche 
che talora si trovano nei miei 
scritti; per esempio, quello, in-
finite volte rimproveratemi (e 
non solo dai giudici!) di Do-
minio e sabotaggio. Non nego 
di riuscire a scrivere talvolta 
singolarmente male. Assumere 
svarioni stilistici o azzardata 
metafore come prove di colpe-
volezza, o semplicemente come 
indizi, mi sembra però since-
ramente ridicolo, tanto più che 
i gusti cambiano ed oggi, pro-
prio coloro che vedevano nei 
miei scritti elementi di gusto 
reazionario (dannunzianesimo, 
ecc.), stanno chiedendosi se 
questa linguaggio non faccia 
parte di un nuovo creativo con-
testo culturale, proprio delle 
nuove generazioni. Non lo cre-
do. Comunque non è detto che 
una nuova cultura — ed è ciò 
che sta nascendo e questo è 
l'importante — debba essere 
definita dal «buon gusto» 
della precedente. 

VI. 
Testimoniale 

1) Se sia o meno vero che 
il convegno di Rosolina rap-
presenti una pura operazione 
di chirurgia estetica: 
chiamo a testimoniare Italo 

Sbroggiò, Barina, Arri-
ghetti, Mander, Romano 
Toffoletti, Franco Piro, 
Alberto Magnaghi, Clau-
dio Greppi, Massimo D' 
Alessandro, Giovanni Gio-
vannelli, Giorgio Moroni, 
Antonio Romito, Letizia 
Paolazzi TortoreUa 

2) Se sia o meno vera l'af-
fermazione di una continuità 
di rapporti f ra i coimputati: 
chiamo a testimoniare gli 
stessi 

3) Se esista o meno una 

continuità teorica e pratica fra 
P. 0 . e autonomia operaia e 
sulle caratteristiche del pro-
cesso di dissoluzione dei gruppi 
sorti nel '68: 
chiamo a testimoniare: Marco 

Boato, Luciana Castelli-
na, Adriano Sofri, Luigi 
Manconi, Bruno Bezza, 
Sergio Bologna. 

4) SuUe caratteristiche del 
mio lavoro teorico negli anni 
1973-75 e se esse siano o meno 
interpretabili nel senso voluto 
dall'accusa: 
chiamo a testimoniare Antonio 

Bevere, Romano Canosa, 
Gian Piero Brega Pier 
Aldo Rovatti, Massimo 
Cacciari, Pier Angelo 
Schiera 

5) Sulle caratteristiche di 
Rosso e se il lavoro del gior-
nale sia 0 meno interpretabi-
le nel senso voluto dall'ac-
cusa: 
chiamo a testimoniare Mauro 

Gobbini, Gaspare De Ca-
ro, Salerni, Vincenzo 
MOiucci, Riccardo Ta-
vani 

6) Sul mio rapporto con Con-
troinformazione e se io vi ab-
bia o meno esercitato funzio-
ni di direzione; 
chiamo a testimoniare la reda-

zione di Controinforma-
zione 

7) Sul carattere dei miei 
scritti 1976-78 e se essi siano 
o meno interpretabOi nel sen-
so voluto dall'accusa; 
chiamo a testimoniare tutti i 

testimoni di cui al punto 
4) nonché Giorgio Boc-
ca, Sabino Samele Acqua-
viva, Johannes Agnoli 

8) Se il lavoro internazionale 
di P. 0. e dell'autonomia sia 
o meno interpretabile in ter-
mini terroristici. 
chiamo a testimoniare Lapo 

Berti, Giairo Daghini, 
Yann Moulier, Gisela 
Erler, Thomas Schmidt, 
John Merrington, Felix 
Guattari 

9) Sulla mia attività a Pa-
rigi dal 1977 al 1979: 
chiamo a testimoniare Benja-

min Coriat, Pierre Ewen-
zik, Jean-Paul Dallema-
gne. Pasquale Pasquino 
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Al processo contro Brigitte Heinrich arre-
stati in aula I testi scomodi per l'accusa 
Brigitte nega di aver trasportato te armi, 
ma norr vuole dimenticare la sua storia 
politica 

Firenze ultim'ora - Poco prima delle 17 è 
partito un corteo dì un migliaio di compa-
gne «contro ogni violenza sulle donne» In-
detto dai gruppi di Grosseto a seguito del-
la violenza di un carabiniere su una ra-
gazza. Martedì una cronaca 

Cosa c'è dietro la 
linea ''morbida" di B o n n 
verso il terrorismo 

(nostra corrispondenza) 

Berlino, 19 — 11 governo te-
desco si trova in questi giorni in 
grosse difficoltà per il suo rap-
porto ambiguo rispetto all'Unio-
ne Sovietica e all'invasione dell' 
Afghanistan ed è attaccato du-
ramente dall'opposizione demo-
cristiana che nega la p o s s M i t à 
di continuare la distensione a li-
vello mondiale. Questo stesso 
governo ha buttato fuori dall' 
esercito un generale che non 
voleva assumersi la responsabi-
lità, rispetto al nuovo armamen-
to nucleare della NATO. Intan-
to a Berlino c'è l'allarme anti-
sm(^ e non si può quasi più re-
spirare e ieri sera la polizia 
ha sgcmberato violentemente la 
chiesa pili grossa arrestando 
parecchie persone, occupala per 
protestare contro il nuovo re-
parto di isolamento nel carce-
re berlinese. 

Mentre accade tutto ciò a 
Karlsruhe continua ii processo 
contro Brigitte Heim-ich. Bri-
gitte è accusata di aver tra-
sportato nei primi anni settan-
ta delie mine da guerra tra la 
Svizzera e la Germania; espio 
sivo ricevuto — secondo le ac-
cuse — da un gruppo di anar-
chici svizzeri, condannati nel 
loro paese per il furto di armi 
da guerra. Le ioro deposizioni 
hanno portato airincriminazione 
di un gran numero di persone 
in Italia e in Germania. 

Brigitte Heinrich ha studiato 
per anni i rai^Jorti economici 
tra la Germania ed i paesi del 
Terzo Mondo, è una teorica ri-
conosciuta sui problemi dell'im 
periaiismo (ha pui»blicato due 

Roma - Arrestate 
due donne 
per spaccio d'eroina 
all'ospedale 
Santo Spirito 

Roma. 19 — Dur- dciire. che 
frequentavano la Casa della 
Donna in via del Governo Vec-
chio 39, ma non appartene-
vano a nessun collettivo 
sono state arrestate ve-
nerdì notte per spaccio di 
droga pesante, probabilmente 
eroma. Una era ricoverata 
l'ospedale S. Spinto e doveva 
essere operata in giornata. At-
tualmente è piantonata dalla 
polizia. L'altra eh? era anda-
ta a trovarla è stata portata 
in questura. Quest'ultima è sta-
ta arrestata perché sembra 
detenesse una qjantHà non in-
differente di sostanze stupe-
facenti. Sono state fermate, 
interrogate e perquisite an-
che moltissime donne che si 
erano recate a trovare la ra-
gazza ricoverata. Per il mo-
mento non ci è possibile dare 
l'it^riori e più precise notizie 
sulle quali torneremo nei pros-
simi giorni. 

•libri su questo argomento); una 
compagna stimata, non solo a 
Francoforte, per il suo impegno 
nel movimento studentesco del 
'68, che oggi è presidaitessa 
del Parlamento degli studenti 
all'università di Francoforte. E ' 
s tata-da sempre oggetto di sor-
veglianza e perseguitata con in-
criminazioni che nel '74 l'hanno 
portata per alcuni mesi in ga-
lera per «favoreggiamento nei 
confronti di banda criminale ». 
Solo con una grossa campagna 
di solidarietà si è ottenuta la 
iua scarcerazione ma anche do-
po, la sua situazione di « sorve-
gliata ^ec i a l e » non è mutata, 
fino a portarla c^gi di nuovo 
davanti ad un tribunale. « Il 
caso Brigitte » e il processo che 
sta sbbendo, sono importanti 
non solo per il peso umano, per-
sonalmente per lei gravissimo, 
ma anche per il significato po-
litico che sta assumendo per i 
fatti accaduti durante il suc-
cedersi delle iKfienze processua-
li che continuano ormai da ol-
tre tre mesi. L'iniziativa di 

Baum, ministro degli intemi, 
la sua imprevista intervista con 
l'ex terrorista Mahler — mem-
bro fondatore della RAF — po-
teva essere interpretata come 
un cambiamento di clima da 
parte del governo tedesco, una 
specie di ammorbidimento dello 
stato nei confronti dei terrori-
sti. 

Di fatt i del genere non va 
sottovalutata l'importanza, ma 
non va dimenticato il contesto 
in cui lo stato tedesco compie 
una tale « apertura »: la quasi 
titale sconfitta del terrorismo 
non solo sul piano militare, ma 
— ed è ancora pili importante 
— sul terreno ideologico e poli-
tico: non esistono nuove leve 
per il terrorismo tedesco. 

Il « permissivismo » dello stato 
è dettato da una sua oggettiva 
forza, per cui si può permet-
tere di apparire « morbido », 
mentre continua nell'opera di di-
struzione psicofisica nei confron 
ti di chi sta oggi in galera e 
non si è ancora «pentito ». Si 
costruiscono dovunque nelle car-

ceri i « bracci speciali » per la 
sicurezza: e il nuovo liberalismo 
si ferma davanti a tutto ciò che 
mette in discussione il monopo-
lio statale del consenso sulla 
gente. 

Basta vedere le fermate del 
metrò a Berlino, praticamente 
occupate dalla polizia in caccia 
dei giovani dai comportamenti 
non integrati. Per ritornare al 
processo di Brigitte la linea di 
creare una colpevole a tutti i 
costi ha già fatto le prime vit-
time. Uno dei testimoni svizze-
ri, Egloff, che è venuto in Ger-
mania a testimoniare che non 
era Brigitte la persona che ha 
trasportato le mine, è stato ar-
restato immediatamente dopo la 
sua deposizione per « reticenza », 
nonostante il tribunale gli avesse 
assicurato totale incolumità in 
Germania per i reati di cui era 
stato già condannato in Sviz-
zera. 

La sua « colpa » era di ave-
re rilasciato una testimonianza 
che non andava bene con la li-
nea dell'accusa. Ora e dentro il 

supercarcere di Stammheim da 
ormai due mesi. Brigitte nega 
di avere trasportato le armi, 
ma non vuole dimenticare la sua 
storia politica, la legittimità del 
suo impegno nel passato. 

Lunedì scorso erano invita-
te a testimoniare 5 persone, tut-
ti accusati nel passato e con-
dannati per appartenenza a ban-
da armata. 

Avrebbero potuto dire se era 
Brigitte la persona che aveva 
loro consegnato il materiale pro-
veniente dalla Svizzera. Quat-
tro di loro si sono inizialmente 
rifiutati di testimoniare per il 
« principio di non rconoscere la 
valdità dei tribunali borghesi », 
sapendo che proprio questa posi-
zione avrebbe nociuto a Brigitte. 
Hanno preferito che su Brigitte 
continuasse ad aleggiare l'om-
bra del sospetto piuttosto che 
parlare. Questa loro rigidità è 
stata poi ridimensionata quando 
tre di loro hanno testimoniato 
a favore dell'accusata. Il quar-
to che rifiutava è stato subito 
arrestato. 

Nell'ultima udienza è continua-
ta la strategia di perdere tem-
po a tutti i costi, di arrestare 
tutti i testimoni non graditi al-
l'accusa con l'intento di trovare 
con il tempo i testi « giusti ». 
E ' stato deciso di interrogare in 
Italia Petra Krause e Roberto 
Mander in qualità di testimoni 
e di verificare alcuni dettagli 
del processo di "Varese dove 
Spazzali e Mander, sono stati 
condannati. 

Ruth Reimersthofer 

PRESENTATO 
A TORINO 
IL LIBRO: 
« LA SPINA 
ALL'OCCHIELLO » 

Torino — al dibattito sul li-
bro « La spina all'occhiello » che 
raccoglie tre anni di documen-
ti e volantini dell'Intercatego-
riale Donne CGIL, CiSL e UIL 
di Torino, hanno partecipato 
circa 150 persone Bianca Gui-
detti Serra — per la sua espe-
rienza e come autrice del li-
bro « Compagne » — e Anto-
nio Letteri (Segretario nazio-
nale FLM) .Non si può dire 
che la discussione sia stata 
deludente, ma neanche che sia-
no emersi cose nuove e criti-
che che posano sirvire ad af-
frontare meglio la situazione 
di oggi. Ripercorrendo le tap-
pe del rapporto f r a l'Interca-
tegoriale ed il sindacato, con 
relative onorificenze e scazzi, 
può esere storicamente interes-
sante ed utile per chi molte 
di queste cose non le sa, ma 
non basta. Nell'intervento di 
Serafini, e molto piii lucida-
mente in quello di Lattieri, so-
no risaltate le ragioni struttu-
rali e politiche per cui il sin-
dacato ha cercato di rimuove-
re l'esistenza dell'Intercategoria--
le-Done, se non esplicitamente 
la volontà di farlo tacere a 
causa del suo discorso diver-
so su sessualità, famiglia e la-
voro. proposto a tutte le don-
ne e ripetuto molto tenacemen-
te al sindacato in questi anni. 

Sicuramente, se anche solo 
un decimo degli attivisti sin-
dacali in Italia avessero la 
chiarezza di ammettere in che 

Non c'è rosa senza spine 
misura e perché il sindacato 
è una struttura conservatrice 
— come ha fatto Lettieri 
probabilmente lo stesso sinda-
cato sarebbe un'altra cosa (e 
forse avrebbe f r a i suoi o-
biettivi altro che non l'aumen-
to degli assegni familiari). 

n discorso delle compagne 
— quelle non dell'Intercatego-
riale — non sono serviti in 
sostanza a fare dei passi in 
avanti: né Maria, deUa Li-
breria delle donne, né Rina, 

che vengono a chiosare il li-
bro, osservando che alcuni do-
cumenti sono scritti un po' 
in « sindacalese » e vogliono 
tirare le orecchie a quelle del-
l'intercategoriale perché... il mo_ 
vimento delle donne non è ve-
nuto a discutere e a dire la 
sua (?), né tantomeno Lucia-
na Menzo dell'Udì, la quale ha 
nuovamente elargito alla pla-
tea lo stesso discorso che l'Udi 
fa da cinque anni a questa par-
te sull'Intercategoriale, pervica-

« La spina all'occhiello ». Esperienza dell'Interca-
tegoriale donne CGIL-CISL-UIL attraverso i documen-
ti del 1975-78. Musolino Ed. L. 4.000. 

Parti ta sulla spinta di alcune delle partecipanti alle 
150 ore sulla condizione delle donne, l'Intercategoriale ha 
attraversato fasi diverse. La prima è caratterizzata dal-
lo scontro con il. sindacato e dal rapporto non sempre fa-
cile con il movimento delle donne e dei consultori a To-
rino. La seconda fase inizia dopo il 4° Congresso FLM nel 
febbraio 1977 e dopo il maggio dello stesso anno quan-
do dietro ad uno striscione del movimento femminista di 
•Torino, le donne sfondano i cordoni del sindacato e im-
pongono la presenza di una compagna dell'Intercategoriale 
sul palco, che legge un discorso preparato con i collettivi. 

Nel corso di questo periodo le scelte delle compagne 
si differenziano; alcune decidono di entrare nelle strutture 
sindacali, altre se ne allontanano, cambia anche la situa-
zione del movimento femminista a Torino. Nel 1978 l'In-
tercategoriale organizzerà un corso monografico di 150 ore 
sulla salute- delle donne, e si apre una terza fase conclu-
sasi con l'occupazione dell'Ospedale Sant'Anna, insieme con 
altri collettivi dei consultori, nel novembre del 1979. Il li-
bro però termina prima, verso il marzo del 1978. Ogni an-
no è preceduto da una cronologia, senza commento ed è 
forse questo « no comment voluto che lascia un po' per-
plesse, anche se la raccolta è utile, soprattutto per chi 
già conosce il resto deOa storia. Per le altre, o gli altri, 
resta una buona fonte di informazione, forse però della 
parte più formale ed « esterna » della storia dell'Interca-
tegoriale donne di Torino. v . F. 

cernente invitando le compagne 
a lavorare nel sindacato (se sa-
pesse cosa vuol dire in prati-
ca!) e a collaborare con l'Udi: 
questo senza mai provarsi, con 
un minimo di serietà, a co-
s'i ruire cose concrete come le 
vertenze e i corsi delle 150 ore, 
o altre cose che, bene o male, 
sono servite alle donne per u-
scire di casa e per lottare. Per 
fare questi famosi passi in a-
vantì nella discussione tra don-
ne, io credo si debba ricordare 
che l'Intercategoriale, nata dal 
movimento femminista, ha fat-
to e detto cose un po' diver-
se, è vero, ma che a Torino ha 
sicuramente creato una situa-
zione di mutuo soccorso (e mu-
tuo scambio di mattoni e ur . 
lacci) che ha vivacizzato e pro-
lungato la consistenza del mo-
vimento delle donne in questa 
c ' t tà: si tratta quindi non tanto 
di fossilizarsi sulla discussione 
di quel che è stato con annes-
se puntualizzazioni teorico-ver-
bali. ma di capire molto concre-
tamente quello che si può an-
cora fare, a partire dalle cose 
di cui le donne hanno bisogno 
e da quello che sì è riuscito 
ad ottenere, come la casa del-
le donne. E' l'unica strada, que-
sta. per dar torto a chi vuole 
cancellare la presenza di queste 
donne nel sindacato e per riem-
pire Quel buco di storia che 
va dal '78 ad oggi, una sto-
ria non scritta su «La spina 
all'occhiello »: piacerebbe a mol-
ti che questa storia continui, 
raccontando delle cose positne 
e. soprattutto concrete, per le 
donne. 

Valentina dell'Intercategoriale 
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L'adunata 
dei 
refrattari,,. 

Si capisce che l'invito a di-
scutere e a prendere posisAo-
ve sugli anni trascorsi trovi 
reirattari gli animi. Perché al-
lora di un'esperienza eminen-
temente collettiva si è tratta-
to, e oggi ciascuno vive per 
suo conto, o di altre solidarie-
tà. E poi perché sarebbe sta-
to bene che altro tempo pas-
sasse. 

Quando sento dire che, at-
traverso singoli fatti e persone, 
si intende oggi processare tut-
to un decennio di lotte, mi 
chiedo se non sia vero il con-
trario e cioè che la dissipazio-
ne pratica e ideale di un de-
cennio di lotta e di impegno 
politico fa da supporto alla li-
cenza di trasformare in og-
getti giudiziari, di pura rile-
vanza penale, fatti e persone. 
Noi non abbiamo saputo — 
forse non sarebbe stato possi-
bile così presto — ristabilire 
miseria e nobiltà di questi an-
ni. 

Le ultime vicende, dal 21 di-
cembre in poi, hanno compli-
cato e insieme semp'ificato le 
cose. Earvno infatti offerto una 
possìbile « verità » — quella del 
sequestro e dell'uccisione di 
Saronio, per intenderci — cosi 
feroce da suscitare l'effetto di 
una modificazione del campo 
visivo come quella per cui il 
fuoco si condensa per intero 
su un punto centrale, renden-
do opaco tutto ciò che sta in-
tomo. Dall'altra parte, hanno 
molato, oltre i pur gravi 
esempi precedenti, la deforma-
zione di un. meccanismo di co-
struzione della « verità » come 
queUo giudiziario, che procede 
a ritroso negli avvenimenti, fa-
cendo di ciò che viene dopo la 
spiegazione di ciòò che viene 
prima, e amputando a man sal-
va la realtà. Questo meccani-
smo esclude dal suo ambito la 
complessità e la libertà di cui 
la vita reale è nutrita. Può 
darsi del resto che questo pun-
to di vista non sia malto diffe-
rente — salve le conseguenze 
pratiche — da quello di buona 
parte della storiografia. (La 
questione npn è quella dei vin-

citori e dei vinti. Prima di tut-
to sono restio all'uso dì questa 
nomenclatura e ancor più an-
noverare noi tra i vinti, e que-
gli altri tra i vincitori. E poi 
abbiamo^ capito che, se resta 
vero che i vincitori hanno sem-
pre torto, non è detto che i 
vinti abbiano ragione). 

Ripieni come sono di infor-
mazioni preziose, i libri di sto-
ria e gli atti giuiiiziari produ-
cano tuttavia spesso tristi ca-
ricature della « verità ». Lo 
strumento, fra quelli elaborati 
dagli uomini ,più capace di 
alludere alla « verità » è il ro-
manzo. Sul passato recente, i 
verbali di Fioroni sono tra gli 
esercizi più vicini al romanzo. 
Ma, mi pare, a un cattivissimo 
roTnanzo. E non per la bruttura 
degli argomenti che racconta. 
Nei ^ Denumi» se ne racconta-
no di peggiori. 

Indipendentemente dalle spe-
cifiche circostanze, risalta in 
questi verbali una smania di 
coinvolgimento senza riserve, 
senza Escrezioni, entro un qua-
dro che si direbbe deliberata-
mentè costruito per invocare su 
sé e sugli altri l'aggravante 
di aver agito, non che per mo-
tivi di un qualche valore idea-
le e sociale, nell'abiezione della 
loro totale assenza. Mi sono 
chiesto quanti fra noi ~ a par-
te le circostanze diverse, com-
presa quella inaudita di star 
dettando a giudici — hanno 
guardato a guardano al passa-
to con uno stato d'animo non 
del tutto dissimile. Forse era 
inevitabile, o comunque <1: natu-
rale». C'è un tempo per tutto. 
Passata la piena, resta il fon-
do limaccioso, e gli scheletri 
lividi degli alberi sull'argine, e 
gli stracci di plastica e l'altro 
sfasciume che l'alluvione ha im-
piccato ai rami — è questo, il 
fiume? 

C'è un tempo, anche, in cui 
toma la voglia di reagire. 

* • * 

Si è aperto sotto il segno 
angoscioso della guerra un nuo-
vo decennio, e noi abbiamo V 
aria di star ancora misurandoci 
e districandoci dalle ombre del 
decennio passato. 

Allora, la rivoluzione avrebbe 
avuto ragione della guerra. 

Di questo passato, si può fa-
re queVo che si preferisce. Lo 
si può mettere tra parentesi, 0 
se ne può pretendere la conti-
nutà. o lo si può riattraversare 
criticamente. Io concordo con 

quest'ultimo proposito, già or 
gomentato dal giornale. Cercan-
do di guardare a tutta la so-
cietà italiana, e non alla sola 
sinistra extraparlamentare 9 e 
tanto meno a un suo aspetto — 
« la questione della violenza » 
— su cui compilare una qualche 
memoria difensiva attrettanto 
unilaterale che certe ricostru-
zioni giudiziarie. 

Quanto ai presupposti di 
questo impegno, andranno re-
si espliciti da ciascuno, a co-
sto di semplificare grossolana-
mente. Io credo, con tutto V 
affetto che le porto, che la 
nostra lotta sia stata fallimen-
tare. Nel suo corso, le ragio-
ni che l'avevano ispirata han-
no rischiato di rovesciarsi nel 
loro contrario. Un grande sfor-
zo di fondare su un impegno 
collettivo di trasformazione pra-
tica e di elaborazione ideale l' 
autonomia di una nuova ra-
gione critica, si è progressi-
vamente inaridito, e poi para-
lizzato. Volentieri o no, ne ab-
biamo preso atto, e questo è 
stato un bene. Per me, la ri-
flesé^ione comincia da qui. 

Ma il fallimento è una con-
seguenza lecita di un'impre-
sa: è nelle regole. Lo si di-
chiara, si cerca di saldar ì 
conti per quello che è possi-
bile — e si va avanti, qual-
cuno pensando di rimettersi, un 
giorno, 'in affari, qualcun al-
tro cercandosi uno spazio fuo-
ri dalle leggi del mercato. 

Illecita è viceversa la ban-
carotta fraudolenta. Sia il ter-
rorismo, che, all'altro capo, un' 
interpretazione dell'esperienza 
rivoluzionaria di questi anrfi 
tesa ottusamente alla repres-
sione e alla restaurazione, si 
adoperano per fare di un fal-
limento, per sé né lusinghiero 
né disonorevole, e ricco di le-
sioni, una bancarotta fraudo-
lenta. 

Fraudolento rischia di essere 
anche lo sforzo di conservare 
immutato, rionostante la lezione 
delle cose, il bagaglio di no-
zioni e di modi di pensare e 
di agire che ci aveva orien-
tati in passato. Non che non 
sia legittimo dubitare che 
presente sia migliore del pas-
sato — del resto, non è forse 
vero che ogni nuova « compren-
sione » porta con sé una per-
dita, un impoverimento? Chi 
sceglierà fra un errore gene-
roso e un'avara consapevolez-
za? Anzi, la persuasione di a-
ver combinato una quantità di 
errot'i e di stupidaggini dimo-
stra la probabilità di stame 
facendo e di essere destinati a 
fame ancora. Ma quello sfor-
zo conservatore divenia frau-
dolento quando rifiuta di fare 

i conti con le proprie respon-
sabilità, e sceglie di addebi-
tare strumentalmente ad altri 
— al potere, al nemico, di 
traditori — la responsgbilità e-
sclusiva di ogni degenerazione. 

Fraudolenta mt sembra in-
fine l'ingorda velleità di forze 
e individui che si gettano a 
trar vendetta di questo indi-
gesto decennio. E' anche il 
momento propizio per quelli 
che avevano ragione loro, per 
il senatore Valiani, per Monta-
nelli, per l'Unità. A noi, fra 
un insulto e un altro, dicono 
incoraggianti, « Un piccolo 
sforzo, e diventerete come noi». 
Probabilmente lo pensano dav-
vero: se abbiamo smesso di 
essere come eravamo, non pos-
siamo che diventare come loro 
sono sempre stati. 

10 ho tirato la mia parte 
di sassate, e quindi non sono 
innocente. Ma che chi non ha 
scagliato una pietra, neanche 
quando era il minimo che si 
potesse fare, si ritenga oggi 
senza peccato, questo mi sem-
bra abbastanza scandaloso. 

* * * 

Parlare seriamente di queste 
cose, ricostruire una trama, con 
la quale le sirtgole autobiografie 
possono commisurarsi, può esse-
re l'ambizione di una « storia » 
come quella cui si sta pensando. 
Però un impegno simile è di lun-
ga lena, né può subordinarsi 
alla cronaca attuale. Lascia dun 
que in buona misura aperto il 
problema di quello che avviene 
oggi, ed essenzialmente degli 
sviluppi dell'irtchiesta contro i 
presunti esponenti del terrorismo 
italiano. 

11 problema più importante è 
posto dall'impianto delle accuse 
formulate nell'ambito di questa 
inchiesta dalle malte teste. Co 
m'è noto, ci sono due ordini di 
imputazioni. Uno si compone di 
singoli fatti. Su essi si possono 
avere opiniotii diverse, si può 
ritenere che quei fatti configu-
rino o no dei reati, che gli im-
putati ne siano o meno respon-
sabili, che la formulazione del-
l'accusa sia più o meno atten-
dibile, e così via. Un secondo 
ordine di imputazioni riguarda 
invece l'interpretaziorie dei fat-
ti, l'insieme di relazioni e con-
nessioni istituite tra essi, che 
sostiene le accuse più generali: 
l'associazione sovversiva, la 
banda armata, l'insurrezione, 
ecc. 

Si respira oggi un'aria stra-
na, intrisa di rimozioni e di ipo-
crisia; e alcuni iricludono nel 
« terrorismo » tutto quello che 
è -successo dal '68 in poi, com-
prese le scritte sui muri. Altri 
attribuiscono ai pochi cattivi — 
i terroristi, i loschi aderenti a 

Potere Operaio — comporta-
menti che viceversa erano pra-
tica di molti, nell'adesione pres-
soché di tutti. Al punto che se 
la Rossanda avverte che da una 
bottiglia molotov al terrorismo 
ce ne corre, si leva un grande e 
sbalordito scandalo. Tutto ciò, 
naturalmente, è il contrario del-
l'auspicio di una riflessione crì-
tica e autocrìtica. E, viceversa, 
l'instaurazione del climxi propi-
zio al rinnegamento, all'abiura; 
e, contemporarieamente, al piìt 
largo arbitrio nell'esercizio del 
potere giudiziario. 

Così, negli ultimi sviluppi del-
l'inchiesta, si vede associare sen-
za batter ciglio la scoperta di 
bottiglie molotov con il proposi-
to di insorgere militarmente (è 
il caso, già da molti rilevato, 
del 12 dicembre 1971 a Milano, 
del quale il giornale prepara 
una ricostruzione), 0 il sostegno 
offerto a latitanti con una rete 
clandestina o terroristica, e co-
sì via. Oppure, si sertte scopri-
re che Potere Operaio «già nel 
1970 » parlava di « Lotta arma-
ta », quasi che la persuasione 
della inevitabilità e perfino del-
la bontà della «lotta armataì 
non sia stata propria, in mo&t 
diversi, di tutto il movimento e 
le organizzazioni sorte dal 1968-
69 (e, per inciso, di tutta la tra-
dizione rivoluzionaria del movi-
mento operaio). Noi, per esm-
pio, avevamo un « inrto » che re-
citava: « Lotta di lunga durata, 
lotta di popolo armata, lotta con-
tinua sarà ». Come si vede, si 
possono trovare sufficienti ragio-
ni politiche per criticarlo, e inop-
pugnabili ragioni musicali e let-
terarie per dimenticarlo — ma 
non dimentichiamocelo per ra-
gioni giudiziarie! 

* * * 

Quando eravamo un'orgarAzza-
zione politica, la nostra distan-
za da « Potere Operaio » e dai 
suoi eredi teorici è stata costan-
temente molto forte, fino a. una 
estraneità piena. Per i più an-
ziani tra noi, è un contrasto che 
precede il 1968. Non c'è ragione 
alcuita perché la situazione at-
tuale debba far attenuare que-
sta distanza — mentre ci sono 
fatti che, accertati, potrebbero 
ireparabilmente accentuarla. Ma 
questo non ha niente a che fare 
con l'atteggiamento verso una 
ricostruzione giudiziaria dello 
storia che, muovendo dalla pw-
sunzione di uiia responsabili^ 
degli imputati in organizzazio-
ni terroristiche e in loro atli 
principali, addebita loro come 
premesse del terrorismi attivi-
tà e ipotesi che sono state con-
naturali a un movimento polif'-
co di massa e alle sue espressio-
ni organizzate nel loro insieiv^' 

Adriano Sofri 

Abbonandovi a Lotta Continua risparmiate voi e noi 

ANNUALE 
Satta: H giorno del giudizio, 

L. 6.500. Adelphi. 
Péssoa: Una sola moltitudine. 

L. 10.000. .Adelphi. 
Carnevali: Il primo dio, 

L. 9.000, Adelphi. 
Roth: Giobbe. L. 7.500, 

Adelphi. 
Wu Cheng^n: Lo scimmiotto, 

L. 9.000. Adelphi. 
Bravermann: Lavoro e' capitale 

monopolistico. La degradazio-
ne del lavoro nel XX secolo. 
Einaudi. L. 7.500. 

Nuto RerelU: Il mondo dei vuiti. 
Testimonianze di vita conta-
dina. 2 volumi, Einaudi. Lii'e 
6.500. 

Artidi-Bartoll: Teatro e corpo 
glorioso. Saggio su Antoni.i 
Artaud. Feltrinelli, L. 9.000 

Franz Zeise: L'.Armada, L. 7.000 
Sellerio. 

Brillat-Savarin letto da Roland 
Bartbes. L. 8.000. Sellerio. 

André Schaeffner: Origini degli 
strumenti musicali. L. 3 000. 
Sellerio. 

A « Lotta Continua » ci si pob abbonare per molte ragioni. SI 
pttò abbonare chi lo compra saltuariamaite, cM eoa la trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il gkffnate. che attraT«rM ac-
que finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Contbiua dunque avrete qualcosa in eam* 
blo. Anzi avrete MOLTO in cambio. ^ offriamo in omaggio libri 
delle case editrici Adelphi, Einaudi, Feltrinelli e SeDerlo, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 
e, per la prima volta, vi diamo la possibilità di leggere a casa vo-
stra un giornale francese e un giornale tedesco che difflcilmcnte 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali « Liberation » e «Die 
Tageszeitung s per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona* 
mento annuale a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il salo so-
vrapprezzo della spedizione, uno dei due quotidiani per 6 loeal. 

f 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo TO - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

SEMESTRALE 
Benjamin: Uomini tedeschi, i-i 

re 2.800, Adelphi. 
Platone: Simposio. L. 2.500. 

Adelphi. 
Ceronetti: Il silenzio del Corpo. 

L. 3.500. Adelphi. 
Walser: I temi di Fritz Kocher. 

L. 3.000, Adelphi. 
Reiner Kunze: Gli anni mera 

vigliosi, L. 3.500, Adelphi. 
Barbini: Una strana confcss;^ 

ne. Memorie di un emafrowta 
presentato da M. Foucault-
Einaudi. L. 3.500. 

M. Foucault: Io. Pierre B^i^ 
re, avendo sgozzata mia 
dre mia sorella e mio [ratei-
la Einaudi, L. 4.500. 

Aà.W.: La musica elettronua. 
L. 6.000, FeltrinelU. 

Garmandia: Piedi d'arguia. 
L. 5.000, Feltrinelli-

Giuseppe Tornasi di Lainp»»-
sa: lezioni su Stendhal. 
L. 4.000. Sellerio. 

AJbetìo Sa»-inio: Souvemts. 
L. t a » . SeileriJ. 

aound Barthes: F r a m ^ J » 
un discorso amoroso. U. 
KitìfìM ì̂ 
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